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RICERCHE 

ISTORICO-CRITICHE 

CIRCA    ALLE    SCOPERTE 

rQ 

D'AxMERIGO  VESPUCCI 

CAPITOLO  PRIMO 

&£^)(M  A  scoperta  dell'America  co- 
f.  fi  stituisce  un'epoca  eterna- 
le *■"  )jt  mente  memorabile  per  l'I- 
6%^#'5B  storia  delle  Nazioni,  il  di 
cui  numero  tanto  aumentò 
per  essa,  troppo  interessante  per  la 
rivoluzione  seguita  negli  usi,  nei  co- 
stumi, nei  cibi,  e  troppo  fatale  al 
genere  umano  per  trenta  milioni  di 
innocenti,  ed  inermi  Selvaggi  dalla 
barbarie  Europea  scannati  ,  per  le 
guerre  cagionate  dall'  ambizione  di 
possedere  quelle  contrade,  e  di  pren- 
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dere  Poro,  e  le  gemme  da  esse  sven- 
turatamente prodottele  per  il  vicen- 
devole cambio  fatto  tra  il  vecchio  >  e 
nuovo  mondo  di  due  sterminatrici  ma- 
lattìe ,  nel  portarsi  dagli  Europei  in 
America  il  vaiolo,  che  vi  uccide  la 
terza  parte,  e  più,  dì  quelli,  che  na- 
scono, e  che  avanti  quest'epoca  era 
colà  sconosciuto . 

Due  questioni  non  ancora  decise 
insorsero  da  gran  tempo  circa  tale 
scoperta .  Una  se  Colombo  sapesse  di 
certo  l'esistenza,  e  distanza  delle  ter- 
re, che  poi  discoperse;  l'altra  chi 
fosse  veramente  ;1  primo,  che  disco- 
prisse il  continente  del  nuovo  mondo, 
dopo  che  Colombo  ebbe  scoperte  le 
Isole.  Io  non  intraprendo  a  parlare 
della  prima  questione  circa  alla  quale 
Cillarìits  eruditamente  esaminò  le  opi- 
nioni degli  antichi,  e  Stimai  le  pre- 
tensioni dei  moderni.  Potrei  però  ag- 
giungere ad  essa  una  recessione  da 
veruno  stata  ancor  fatta,  ed  è  che 
Colombo  non  sol  mostrò  di  sapere 
la  situazione  dell'  Isole ,  che  scoperse 
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prendendo  la  giusta  direzione  del  suo 

viaggio,  ma  ne  sapeva  ancor  la  di- 
stanza a  numero  di  leghe.  11  figlio 
del  Colombo  nel  scrivere  la  vita  di 
•suo  Padre  (i),  dice  che  e^li  partendo 
dalle  (panarie  ordinò  ai  Comandanti 
di  ciaschedun  legno ,  che  dopo  di  aver 
navigato  settecento  leghe  verso  po- 
nente non  navigassero  più  di  natte  fino 
4,'i  dì.  Al  tempo  deli* Oviedo  cioè  20 
&nni  dopo  si  contavano  750  leghe 
dalle  Canarie  all'  Antille  ;  ma  ora 
molto  meno,  e  par  per  conseguenza 
che  Colombo  sapesse  di  certo  ove  era 
la  terra  non  solo,  ma  che  vi  erano 
più  di  700  leghe  di  mare  senza  peri- 
colo d'urtare  in  essa,  come  in  latti 
vi  sono. 


(ì)  Hiflorie  del  Sig.  t)on  Ferdinando  Colombo.  Ve- 
nezia 1  5 7  r .  8.  Si  legge  ancora  in  effe  Cap.  io.  p.  4.8. 
ien  fapevano  fpeffe  volte  effci  loro  (lato  detto  da  lui  non 
affrettava  terra  fin  tanto  non  aveffero  camminato  750» 
leghe  Verfo  V  Occidente  delie  Canarie ,  nel  qual  termine 
aveva  ancor  detto  che  aver  ebbe  ritrovato  la  Sfragnueìa 
ecap.  17.  pag.  42.  Quando  il  Ni-gno  lo  avverta  di 
veder  terra  al  Settentrione  ,  non  volle  andare  a  ri- 
conofcerla,  perchè  V  Ammiraglio  Ja^eva  di  cerio t*be 
mn  era  terra  » 


/ 
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Intraprendo  a  esaminare  la  seconda 
questione ,  cioè  chi  sia  stato  il  primo 
scuopritor  del  Continente  America- 
no, e  se  sia  stato  Amerigo  Vespucci* 
che  infatti  dal  di  lui  nome  fu  esso 
nominato ,  o  il  Colombo ,  che  scoperte 
aveva  già  le  Isole  come  vogliono  gli 
Istorici  contemporanei, ed  alcuni  an- 
cor  dei  moderni. 

Non  può  non  destar  meraviglia  il 
veder,  che  negli  scritti  dei  primi  Au- 
tori ,  che  intrapresero  a  scrivere  T  i* 
storia  di  questa  scoperta,  non  si  tro- 
va, che  si  nomini  Amerigo  Vespuccì, 
o  si  citi  chi  lo  abbia  nominato  tra 
gì' Istorici  Spagnuoli  ì  più  interessati 
in  tale  scoperta ,  eccettuato  Pietro- 
Martire  d'Anghiera  Italiano,  ma  im- 
piegato nel  consiglio  dell'  Indie  al 
servizio  del  Re  di  Spagna,  che  lo  no- 
mina come  abile  Marinaro,  ed  Astro- 
nomo ,  e  come  autor  di  una  carta 
marina  fatta  nelPaver  navigato  molti 
gradi  al  di  là  della  linea  su  le  navi 
dei  Po<*tughesi,  tacendo  totalmente  > 
che  egli  abbia  navigato  avanti  su  le 
navi  Spagnuole. 
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Nel  1507  furono  pubblicate  con 
due  diverse  edizioni  in  Italia,  due  re- 
lazioni dei  viaggi  d'Amerigo  Vespuc- 
ci  scritte  da  lui  medesimo,  ed  un  altra 
ancora  inedita  fu  pubblicata  dal  Sig. 
Canonico  Bandirti  nella  vita  d'Ame- 
rigo Vespucci  nel  1745,  ed  una  an- 
cora 10  ne  do  in  luce  per  la  prima 
volta  in  fine  di  questa  operetta. 

Queste  relazióni  son  tutto  ciò,  che 
Si  à  di  positivo  in  favore  delle  sco- 
perte d'Amerigo  Vespucci,  e  l'Isto- 
ria d' Antonio  Errerà  scrittore  Spa- 
gnuolo ,  che  scrisse  più  di  cento  anni 
dopo  la  scoperta  dell'America  è  tutto 
ciò  che  oltre  il  silenzio  dei  primi  scrit- 
tori si  a  di  positivo  contro  di  esse. 
Tentò  di  difendere  Amerigo  Vespucci 
il  sopra  citato  Autor  della  vita;  ma 
lasciò  ancor  molto  da  desiderarsi  »  Il 
P.  Canovai  delle  Scuole  Pie  pubbli- 
cando nel  1788  l' Elogio  d'  Amerigo 
vi  aggiunse  una  dissertazione  giustifi- 
cativa, in  cui  volendo  difendere  le 
scoperte  dì  questo  celebre  navigatore 
alterò  molto  la  verità  dell'  Istoria  di 
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esso .  Una  meschina  critica  col  titolo 
dì  Annotazioni  sincere  fu  poi  pubbli- 
cata contro  quest'  opera,  e  gli  fu  rispo- 
sto con  altro  più  indecente  scritto  in- 
titolato Lettera  allo  Stampatore . 

Vorrei  poter  dissimular  col  silenzio 
queste  due  spregevoli  operette,  che 
disonorano  la  letteratura,  e  che  amen- 
due,  ma  più  ancora  la  seconda,  fanno 
poco  P elogio  all'educazione,  ed  al 
merito  letterario  di  chi  le  scrisse,  e 
vergognossiaccompagnarlecol  proprio 
nome.  Ma  siccome  in  esse  si  e  susci- 
tata, e  dibattuta  una  questione  di 
Geografia  che  à  portato  P  ignoto  Au- 
tore della  citata  lettera  ad  imbroglia- 
re, ed  adulterare  P  Istoria  dei  viaggi 
d' A  merigo  VespuCci ,  mi  trovo  forzato 
ad  esaminare  almen  l'ultimo  di  questi 
due  poco  lodevoli,  e  meno  istruttivi 
scritti ,  ove  l'Autore  però  in  una  nota 
in  fine  confessa  aver  dall'Autor  delP 
Elogio  ricevute  le  notizie,  che  a  in 
esso  inserite . 

Io  esamino  la  questione  analizzando 
piuttosto,  che  citando  gli  Autori,  in 
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una  maniera  affatto  nuova  per  tale 

controversia  .  Con  la  relazione  mede- 
sima d'Amerigo  faccio  vedere,  che  il 
suo  primo  viaggio  non  è  stato  quello, 
the  finora  tutti  anno  descritto.  Da 
molte,  lettere  inedite,  che  io  ò  ritro- 
vate appartenenti  ad  Amerigo,  o  per- 
chè da  lui  scritte,  o  da  altri  a  lui  in- 
dirizzate, ricavo  dei  nuovi  schiari- 
menti riguardanti  la  sua  vita,  in  ciò 
che  può  aver  correlazione  con  i  di  lui 


viaggi* 


Chi  leggerà  questa  Operetta  cono- 
scerà da  ciò  che  ingenuamente  espon- 
go di  favorevole,  ed  ancor  di  contrario 
ad  Amerigo,  che  io  sono  in  essa  un 
imparziale  istorico  spogliato  da  ogni 
prevenzion  nazionale,  e  da  ogni  spi- 
rito dì  patriottico  partito  ;  e  che  espo- 
nendo le  ragioni  prò  &  contra  lascio 
però  le  questioni  indecise. 

Io  non  do  come  esaurita  questa  ma- 
teria, anzi  dico,  che  ricercando,  forse 
si  troveranno  anco  nei  nostri  Archivi 
degli  altri  documenti,  e  le  altre  rela- 
zioni scritte  da  Amerigo ,  e  che  non 


ìò 
sì  sono  ancora  trovate;  Ma  che  egli 
però  chiaramente  annunzia  nei  quat- 
tro diversi  scritti,  che  or  conoscia- 
mo .  Vedo  ^  che  potendo  studiare  que- 
sto punto  d'Istoria  in  qualche  Biblio- 
teca meglio  delle  nostre  fornita  di  libri 
di  Geografia,  e  di  antiche  carte,  si 
può  portare  in  essa  degli  schiarimenti  > 
a  cui  io  non  potei  pervenire ,  non 
avendo  io  altro  merito  in  questo  mio 
scritto,  che  di  aver  più  degli  altri  ap- 
profondita la  questione ,  e  su  di  essa 


ragionato* 


Io  aggiunsi  ancora  una  spiegazione 
ad  una  delle  più  interessanti  scoperte 
astronomiche  d' Amerigo  Vespucci ,  e 
per  essere  essa  ignorata  dall'  Autor 
dell'  Istoria  dell'  Astronomìa  ,  e  più 
che  tutto, per  essere  stata  dall'Autor 
dell'  Elogio  in  una  sua  nota ,  molto 
mal  sfigurata ,  e  mal  intesa  . 


CAPITOLO  SECONDO 

Esame  dell'  Istoria  di  Pietro-Martire  » 


Pietro-Martire  nativo  dì  Ànghiera 
sul  Lago  Maggiore  nella  Lombar- 
dia, era  uno  dei  componenti  il  Con- 
siglio dell'Indie  in  Spagna,  e  scrisse 
in  diverse  lettere  una  Relazione  delle 
prime  scoperte  del  Colombo,  a  misura 
che  ei  ne  faceva ,  e  che  sospese  appunto 
al  tempo  della  di  lui  disgrazia,  e  pri- 
gionìa ,  e  con  T  aggiunta  posteriore  dei 
tre  ultimi  capitoli  chiamò  Decade  pri- 
ma ,  aggiungendovi  poi  in  seguito  in 
altre  due  Decadi  le  posteriori  scoperte 
dei  Castigliani  fatte  nel  nuovo  mon- 
do (2), 

(a)  Petri-Martìrìs  ab  Àngìepa  de  rebus  Òceànìs  D<?* 
càdes  tres  .  Nel  15:30.  furono  {rampate  le  Decadi  di 
Pietro-Martire  in  Alcada  dedicare  a  Carlo  V.  ,  e  da 
Antonio  di  NebrifTa  fuo  amico  ,  fatte  riftampare  in. 
Bafilea  3.  anni  dopo  con  1' aggiunta  ,  Delnfulis  nuper 
inventi* ,  &  de  mórìbus  ìncolaruin  earum „  Legntionis 
Jìabilonicae  Itb.  tres.  Per  Joan.  Babelimn  1533.  -^a 
Legazione  Babilonica  contiene  anco  la  Legazione 
Veneta  da  alcuni  citata  come  tin  fcritto  da  queftr» 
feparato  ,  e  diftinto  .  L'anno  dopo  comparve  in 
Lingua  Italiana  il  Sommario  dì  P.  Martire  pubblicato 

ia 


Questo  esatto  Scrittore  degno  d*  o- 
gni  fede ,  dopo  di  avere  aggiunto  ai  tre 
primi  viaggi  del  Colombo  quelli  an- 
cora d'Alfonso  Nigno,  e  dei  fratelli 
Pinzon  dice  di  non  saper  bene  cosa 
sìa  stato  intentato  contro  di  esso  Co- 
lombo ,  né  cosa  sia  stato  inquisito  con- 
tro i  suoi  nemici  ;  e  nel  fine  del  deci- 
mo libro  della  prima  Decade ,  che  scris- 
se dieci  anni  dopo  gli  altri  riferisce 
brevemente ,  che   il  Colombo  fece  il 


in  Venezia  in  un  libro  che  ha  per  tìtolo.-  fiifìorìa 
delle  Indie  Occidentali  cavto  di  iti-ri  ferirti  dal  Sìg, 
Pietro-Martire  ;  e  ci  è  ancora  il  Sommario  dilla  Storia 
di  Gonzalo  Ferdinando  Dt  Oviedo ,  Con  l'aggiunta 
delle  cefe  operate  nella  /coperta  del  Perà  cavate  da 
relazioni  giunte  iu  Europa  P  anno  ifliffo  i  $?4  Oli  Au- 
tori dall'Elogio  del  Colombo,  e  quel  dell'Elogio 
del  Vefpucci,  ed  altri,  che  citano  P.  Martire  del 
Ramufio  fappiano,  che  citano  non  l'opera  di quefto 
Scrittore,  ma  un  Sommario  alterato  dal  Tradurrore 
Italiano,  e  che  Ramufio  Copiò  dall'Edi/ione  Ve- 
neta ,  non  avendo  conosciuto  l'originale.  Confron- 
tato quefro  Sommario  con  le  Dei 'di ,  fi  vede  quanto 
fia  queft'Autor  (lato  sfigurato.  Per  efempio  P  Mar- 
tire non  hamai  detto,  chp  Vefpucci  fu  il  pruno,  che 
per  ordina  del  Re  di  Portogallo  navigo  t'.nto  ver  lo  il 
Mezzogiorno  <,  che  pajfnto  V  Pquinozzialc  gradi  55;  di" 
feoperfe  terre  infinite  ,  come  il  P.  Canovai  Autor  dell' 
Elogio  di  Vefpucci  fa  dirli,  perchè  queite  fonopa* 
role  aggiunte  dal  Traduttore  Italiano . 


quarto  viaggio,  e  cominciala  seconda 
Decade  contando  dei  fatti ,  che  quan- 
do seguirono  confessa,  che  il  Colom- 
bo era  morto. 

Questa  ben  rimarchevole  interru- 
zione della  di  lui  opera  nel  luogo  ap- 
punto, ove  egli  non  poteva  a  meno  di 
parlare  del  Vespucci ,  o  almen  dell' 
Ojeda  per  il  loro  arrivo  alla  Spagnuo- 
la  avrebbe  dovuto  render  più  cauti 
quelli,  che  anno  fondate  le  loro  ra- 
gioni sopra  il  silenzio  di  quest' Istori- 
co  senza  avvedersi ,  che  la  di  lui  Isto- 
ria è  interrotta .  Si  aggiunge  ancora 
che  Pier-Martire  nel  1501.  fu  spedito 
alla  Legazione  Veneta  ,  e  Babilonica 
e  perciò  interromper  dovette  le  sue 
ricerche. 

Ciò  non  ostante  questi  è  il  solo  tra 
gli  Istorici  originali ,  e  contempora- 
nei alla  scoperta  che  parli  d*  Amerigo 
Vespucci,  come  ora  vedremo.  Avanti 
però  è  da  sapersi ,  che  un  certo  Luigi 
Mosto,  o  Da-ca-da-Mosto  celebre  Pi- 
loto Veneziano,  che  scoperse  le  Isole 
di  Capo-verde  40.  anni  circa  avanti , 
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che  Colombo  facesse  le  sue,  raccolse 

insieme  alcune  relazioni  relative  alle 
proprie ,  ed  altrui  scoperte ,  che  furo- 
no dalla  lingua  in  cui  le  scrisse  tra- 
dotte neir  Italiana ,  e'pubblicate  in  Vi- 
cenza nel  1507.  da  Montalboldo  Fra- 
can ,  o  Fracanzano  in  un  libretto ,  che 
porta  questo  titolo.  Paesi  nuovamente 
ritrovati ,  e  nuovo  mondo ,  da  Alberico 
Ve s putto  Fiorentino  intit  alato.  Io  qui 
non  voglio  esaminar  ciò  che  si  è  pre- 
teso di  dire  in  questa  intitolazione;  ma 
.se  si  inferisce  al  titolo  di  nuovo  mon- 
do, ei  non  appartiene  ad  Amerigo, 
perchè  è  contemporaneo  alla  prima 
Scoperta,  se  poi  fu  inteso  di  dire, che 
il  nuovo  mondo  avesse  un  nome  preso 
da  quel  d'Amerigo,  in  tal  caso  il  no- 
me d'  America  sarebbe  stato  dato  vi- 
vente ancora  Amerigo  Vespucci  ,  e 
questo  sarebbe  di  ciò  il  più  antico 
monumento  .  Inclino  a  creder  però 
che  si  riferisca  alla  prima  oppinione 
perchè  ivi  Amerigo  scrive  ;  sicché  non 
senza  ragione  l' abbiamo  chiamato  Mon- 
do nuovo ,  perchè  gli  Antichi  tutti  non 
ne  ebbero  cognizione  alcuna. 
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Non  si  contiene  però  in  questa  rac- 
colta che  il  solo  terzo  viaggio  d'Ame- 
rigo, che  è  il  primo  fatto  per  il  Re  di 
Portogallo;  ma  in  esso  si  trova  chia- 
ramente espresso  ,  che  egli  aveva  tatto 
due  altre  navigazioni  verso  T  Occi- 
dente per  il  Re  di  Spagna. 

Pietro-Martire  conobbe  e  lesse  que- 
sta raccolta  ,  che  Tanno  dopo  fu  tra- 
dotta in  latino  col  titolo  d' Itinerarium 
Portugallense  ,  e  nella  seconda  Decade 
dice  d' esser  molto  maravigliato  che  un 
certo  Ca  damo  sto  Veneto  (3)  scrittore  del- 
le cose  del  Portogallo  abbia  con  tanto 
sfacciata  fronte  scritto  delle  cose  di  Ca- 
sti glia  feriamo,  veddamoy  andammo , 
mentre  mai  le  fece  né  alcun  Veneto  ved- 
dele .  Dai  tre  primi  libri  della  mia  De- 
cade scritti  al  Cardinale  Ascanio,  ed 
Arcimboldo  con  i  quali  era  conterraneo 
quando  quelle  cose  seguivano ,  rubo  quel- 
le cose  ,  che  scrisse ,  giudicando ,  che  le 
mie  mai  fos serper  esser  pubblicate  .  Vuo- 
te forse  imbattersi  in  quei  libri  pressa 

(3)  P,  Martin  Dee.  a.  lib.  7.  pag.  37.  Lete.  B, 
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qualche  Veneto  oratore .  Poiché  da  queir 
Illustrìssimo  Senato  son  mandati  a  que- 
sti Re  Cattolici  degli  uomini  celebri ,  ai 
quali  io  stesso  li  mostrava  ,  e  facilmente 
acconsentiva  di  prenderne  copia  .  Co- 
munque sia  il  buon'  uomo  Luigi  Cada- 
mosto  cerco  di  appropriarsi  il  frutto  delle 
fatiche  altrui. 

Delle  scoperte  Portughesi ,  che  sono 
invero  mirabili ,  se  le  abbia  scritte,  ve- 
dute ,  come  dice,  o  dalle  altrui  vigilie 
copiate  nel  modo  i stesso ,  non  è  mìo  pro- 
posito d*  investigare  .  Viva  pure  ancor 
esso  Marte  suo .  Niuno  pero  tra  tanta 
copia  di  soldati  sai)  in  mare  ,  che  non 
fosse  notato  dai  Eegii  Magistrati  ;  con 
tutto  ciò  sono  arrolati  alcuni  contro  Por- 
dine  ;  tra  quali  un  certo  Francesco  Costa 
mio  Compatriota  :  ma  ottenuto  a  mìa 
istanza  un  Regio  Dispaccio,  che  ordi- 
nava ai  Magistrati  di  lasciar  passare 
quel  Forestiere  con  Pietro  d'  Aria,  altri- 
menti non  li  sarebbe  stato  permesso.  Per- 
chè dunque  Cadamasto  Veneto  scrive  di 
aver  tutto  veduto,  quando  in  16.  anniy 
che  con  gratitudine  fui  appresso-  a  questa 


T\e  Cattolico  appena  ebbi  credito  bastante 
fer  ottenere  il  diploma  del  transito  del 
Forestiere?  Eccettuati  alcuni  Genovesi 
Pia  pochi,  in  grazia  del  Figlio  dell'  Am- 
miraglio  scuopritore  ;  per  tutti  gli  altri 

non  vi  e  grazia Parlando  poi  dell' 

infelice  partenza  della  flotta  di  Pietro 
d'Aria  soggiunge.  Della  nave  pretoria 
era  per  comando  del  Re  maestro,  e  Pi- 
loto  Giovanni  Ve  spacci  nipote  dy  Ameri- 
go Ve  spacci  Fiorentino ,  di  cui  avi  amo 
parlato  di  sopra ,  a  cui  il  Zio  lascio  in 
eredità  la  perizia  dell1  arte  nautica, 
e  di  calcolare  i  gradi . 

Primieramente  benché  sia  vero  che 
Cadamosto  non  fa  mai  in  America 
con  li  Spagnuoli  è  con  tutto  ciò  ingiu- 
sta la  taccia ,  che  li  vien  data  d'  essersi 
appropriate  le  altrui  fatiche.  Alla  rine 
del  91.  Capitolo  delle  relazioni  del  Mo- 
sto si  legge  ;  Dal  capitar  de  questi  na- 
vilii ,  per  un  certo  Fradel  della  Baila 
del  primo  genito  del  Serenissimo  Re  de- 
stinato da  Ladmirante  arrivò  a  Sua 
Altezza  dal  quale ,  ed  altri  fide-digni 
testi  monti  hebbe  quanto  qui  sotto  secoli- 
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tiene,  e  nell'edizione  latina  si  legge 
cunctaqtte  retulit  quae  in  sequentibus 
adnot  ab  untar .  Dunque  Pietro-Martire 
à  torto,  e  Cadamosto  lascia  in  bocca 
ai  Castigliani ,  che  veddero  le  cose  di 
America  la  narrazione  che  egli  tra- 
scrive. 

Pietro-Martire  avendo  sotto  gli  oc- 
chi un  libro  in  cui  si  legge  che  Ame- 
rigo Vespucci  dice ,  chiamo  el  dì  terzo  : 
i  però  che  gli  altri  dui  di  foreno  altre 
do  navigazione:  le  quali  per  comanda- 
mento del  Serenissimo  Re  di  Spagna  io 

feci  verso  /'  Occidente perchè  non 

rivendicala  verità  se  x\merigo  scrisse 
il  falso,  come  la  rivendica  contro  il 
Cadamosto;  tanto  più  che  era  allora 
già  stato  in  Italia,  ove  correvano  sparse 
le  relazioni  d'Amerigo,  ed  ove  era  già 
comunemente  riguardato  come  lo  scuo- 
pritor  del  continente  Americano  ?  Il 
suo  silenzio  ,  che  era  fin' ora  stato  ri- 
guardato come  contrario  al  Vespucci 
non  è  egli  adesso  favorevole?  Eppoi 
cosa  è  questo  suo  silenzio?  Aviamo  ve- 
duto, che  parlando  d*  Amerigo  dice 
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chiaramente  d' averne  di  sopr.a  parlato, 
e  come  osservai  con  la  frase  de  quo  su- 
fra  ,  che  egli  usò  ancora  parlando  di 
Vincenzio  Pinzon  di  cui  aveva  descrit- 
to il  viaggio  alla  terra  ferma .  Ma  dove 
è  questo  luogo  ove  egli  ne  à  parlato 
di  sopra  ?  Io  l' ò  con  diligenza  ricer- 
cato, sempre  invano  .  Sarebbe  ella  que- 
st' istoria  stata  mutilata  dall'Editore 
Spagnuolo  Antonio  di  Nebrissa?  Io  non 
potei  vedere  la  rarissima  prima  edi- 
zione d'  Alcada ,  né  posso  asserire  al- 
tro ,  se  non  che  1'  istoria  di  Pietro-Mar- 
tire  è  interrotta ,  forse  mutilata  ',  e  con 
delle  volontarie  omissioni ,  come  egli 
stesso  confessa,  dicendo,  che  non  vi 
pone  tutto  ciò,  che  à  raccolto  come 
aveva  promesso,  perchè  non  sempre  bi- 
sogna mantener  la  promessa  non  sem- 
fer  oportet  stare  pollicìtis . 

Se  il  primo  viaggio  d'Amerigo  non 
è  vero ,  perchè  quest'  istorico  non  ne  a. 
parlato ,  non  sarà  dunque  vero  neppu- 
re il  secondo,  né  quello  d'Alfonso  di 
Ojeda,  perchè  ei  pur  non  ne  parla. 

Ove  esamineremo  la  supposizione, 
b  % 
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che  Amerigo  ritornasse  in  Spagna  per 
segnare  i  viaggi ,  e  marcar  delle  car- 
te, aleremo  luogo  di  osservare  un  al- 
tro passo  di  quest'  istorico  ,  che  riguar- 
da il  Vespucci  . 

Finalmente  parlando  altrove  (4)  del 
soprannominato  Giovanni  Vespucci 
dice  che  è  nipote  d*  Amerigo  Vespucci 
Fiorentino,  che  gli  lascio  morendo  in  ere- 
dità l'arte  nautica  ,  e  polare  ;  e  che  fu  il 
detto  Giovanni  uno  dei.  Capitani  sa- 
pendo con  i  quadranti  accortamente  reg- 
gere i  poli,  espressione  inesatta  ,  ma 
che  indica  bastantemente  ,  che  sapeva 
prendere  in  mare  le  longitudini  col 
solo  mezzo  del  cielo,  arte  che  si  può 
dire  nuovamente  creata,  come  vedre- 
mo, da  Amerigo  Vespucci,  giacche 
r osservare  V  altezza  dei  poli  non  me- 
riterebbe uè  i  riflessi ,  né  gli  elogi ,  che 
T  Istorico  sii  dà. 

Niente  di  più  si  trova  in  quest'Istoria 
riguardo  ad  Amerigo  Vespucci  ;  ma 
nella  descrizione  del  quarto  viaggio  del 

(4)  L.  C.  Dee.  3.  Lib.  5.  pag.  54.  Lett.  A. 
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Colombo  si  legge  (5)  ,  che  trovandosi 
2 30.  all'  Occidente  di  Paria  volto  air  0- 
riente  cioè  verso  Paria  per  le  Spiagge 
di  quel  L'inorale  stimando  poter  ritro- 
vare i  lidi  di  Paria ,  ma  non  vi  riesci . 
Dicono  ancora  aver  percorso  quelle  Spiag- 
ge Vincenzio  Agnes  di  cui  parlammo  di 
sopra ,  Giovanni  Dias  de  Solis  di  Ne- 
brissa ,  e  molti  altri  le  cose  dei  quali  non 
seppi  ancor  bene  ,  e  se  vivrò,  mi  sarà 
una  volta  dato  di  poterne  parlare .  Io 
già  riferii ,  che  quest'  Istorìco  confessa 
di  far  delle  omissioni  lasciando  di  par- 
lare di  quello  che  avea  promesso  per- 
chè non  sempre  bisogna  mantener  la  pa- 
rolaie, questa  è  quella  che  qui  si  leggG 
data  di  parlare  un  giorno  di  quei  molti 
nitri  che  percorsero  le  Spiagge  air  occi- 
dente di  Paria.  Queste  Spiagge  sono 
appunto  quelle,  che  il  Vespucci  per- 
corse nel  primo,  e  secondo  viaggio. 
Ecco  dunque  che  il  silenzio  di  questo 
diligentissimo,e  giustamente  encomia- 
to [storico  ,  è  volontario ,  e  ingenua- 

(5)  Alla  fine  della  prima  Decade  L,  C, 
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mente  da  esso  confessato,  e  ciò  che  è 
più,  riguardante  i  viaggi  fatti  a  quelle 
Spiagge  istesse,  ove  viaggiò  nei  suoi 
primi  viaggi  Amerigo  Vespucci  .  Ecco 
come  è  diverso  un'Autor  semplice- 
mente citato,  da  quando  egli  è  con  un 
poca  di  sana  critica  analizzato. 

CAPITOLO  TERZO 

Esame  de//*  Istorie  di  Don  Ferdinando 
Colombo . 

DOn  Ferdinando  Colombo  (6)  scris- 
se un  Istoria,  che  meglio  potrebbe 
chiamarsi  la  vita  di  Cristoforo  Colom- 
bo suo  Padre ,   e  primo  discuoprito- 

(6)  Hiflorìe  del  S/>.  Don  Ferdinando  Colombo  . . .  nuo- 
variente  di  linfua  Spapiuola  tradotte  nel/'  Italiana  dal 
S/e.  Atfonfo  Ulloa.  Venezia  1571.  Don  Luigi  Colombo 
figlio  di  Don  Diego,  e  nipote  di  Don  Ferdinando 
porrom"  da  Genova  a  Venezia  all'età  di  70.  anni 
con  il  Codice  di  quefte  Iftorie,  che  fi  pretende  ori- 
ginale, per  farle  pubblicare  in  Caftigliano  ,  in  La- 
tino, ed  in  Italiano.  Raccomandando  ivi  ad  alcuni 
la  pubblicazione  di  queft'  opera  ,  lafciò  il  Codice  al 
Ferrari ,  e  Giufeppe  Molerò  ne  fece  l'edizione  Ita- 
liana ,  che  è  la  fola  che  fu  fatta ,  e  che  è  dedicata 
al  fuddetto  Ferrari. 


re  del  nuovo  mondo .  Confessò  in  essa  f 
che  suo  padre  aveva  cominciato  a  scri- 
verla ,  e  raccolte  ne  aveva  le  memo- 
rie, e  dice  ancor  d1  aver  cambiate  al- 
cune cose,  che  egli  aveva,  o  troppo 
ingrandite,  o  troppo  diminuite;  con- 
fessione in  vero,  che  basta  a  render 
sospetti  amendue ,  il  Padre  per  aver  di- 
minuite, o  ingrandite  troppo  le  cose, 
il  Figlio  per  averle  corrette  a  suo  ta- 
lento .  Contuttociò  si  può  riguardare 
come  un  Istorico  originale  perchè  a- 
veva  in  mano  i  più  autentici  originali, 
cioè  le  lettere  di  suo  Padre,  ed  anco 
perchè  andò  con  esso  in  America  nel 
di  lui  terzo  viaggio.  Egli  tace  intie- 
ramente i  viaggi  di  tutti  gli  altri  primi 
scuopritori,  parlando  solo  di  un  Al- 
fonso cTOjeda,  che  venia  con  quattro 
navìgli  da  discuoprire .  Et  perchè  tali 
uomini  navigano  alla  ventura,  ai  5. 
Settembre  del  1490.  entrò  nel  porto  che 
i  Cristiani  nomarono  del  Brasile ,  e  gli 
Indiani  chiamano  Taquino .  Passa  in 
seguito  a  descrivere  tutte  le  avven- 
ture,  che  Ojeda  ebbe  in  quest'  Isola  > 
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e  lancia  di  parlarne  senza  fissar  però 
l'epoca  della  di  lui  partenza  da  essa. 
Questo  pezzod'Istoria  è  unico  perchè 
niun  altro  Isterico  contemporaneo  ce 
lo  a  tramandato,  e  l'Errerà  che  scrisse 
un  Secolo  dopo  copiò  alla  lettera  da 
questa  Istoria  ciò  che  disse  d'Ojeda, 
quando  fu  all'  Isola  Spagnuola  .  Ciò 
interessa  le  ricerche  che  proposte  mi 
sono  perchè  F  Errerà  unì  Vespucci, 
e  F  Ojeda  in  un  istesso  viaggio ,  che 
-è  il  secondo  di  Amerigo,  e  che  esami- 
neremo a  suo  luogo ,  mentre  per  ora 
basta  il  sapere  ,  che  Don  Ferdinando 
Colombo  non  nomina  Amerigo  Ve- 
spucci ,  come  se  non  avesse  esistito . 

CAPITOLO  QUARTO 

Esame  del?  Istoria  de  IP  Oviedo . 

Onzalo  Ferdinando  d'Oviedo  (7), 
e  di  Valde  nativo  di  Madrid  ,  e 


G 


(7)  La  H/florta  General,  y  naturai  de  las  ìndias  , 
por  el  Capitan  Gnn$a1o  Hernandez  D.  Oviedo ,  y  Valdet 
Sev> II.  1535.  Fot.  Quel  che  fi  legge,  nel  Ramaufio  è 
il  Sommario  pubblicato  dieci  anni  avanti  in  Toledo 
nel  1525.  in  lingua  Spagnuola. 


che  nel  1513.  fu  mandato  in  America, 
ove  preseder  dovette  alle  miniere  in 
terra  ferma  ,  scrisse  l' Istoria  generale, 
e  naturale  dell'  Indie  occidentali ,  ove 
eidice  di  descrivere  delle  cose ,  con  due 
milioni  di  travagli ,  di  necessità ,  e  di 
pericoli  in  più  di  27.  anni  vedute ,  e  spe- 
rimentate con  la  sua  stessa  persona  ;  ma 
parla  minutamente  delle  cose  seguite  in 
America ,  nei  primi  120.  anni  dopo  la 
scoperta,  che  precederono  il  di  lui  ar- 
rivo ,  e  che  per  conseguenza  non  potè 
né  vedere  né  sperimentare  con  la  sua 
stessa  persona. 

Gli  Autori  della  Storia  General 
dei  viaggi  li  rimproverano  di  trop- 
po fidarsi  della  propria  memoria  , 
non  serhando  alcun  ordine  negli  av- 
venimenti,  a  gran  confusione  dell'I- 
storia ,  ed  il  Figlio  del  Colombo  lo 
scredita  fino  a  dire ,  che  non  sapeva 
il  latino,  irritato  forse  perchè  aveva 
troppo  voluto  provare  ,  che  1'  Ame- 
rica era  stata-  molto  avanti  conosciu- 
ta .  Comunque  sia  la  sua  storia  è  la 
più  erudita  di  quante  ne  fossero  scrit- 
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te  dagli  Spaglinoli  di  quel  tempo,  ed 
inclinerei  a  credere,  che  sia  ingiusta 
la  taccia  che  esso  li  dà  .  Nel  descrive- 
re il  terzo  viaggio  del  Colombo,  che 
fu  quello  in  cui  andò  al  Continente 
dice,  che  partì  da  Cadice  nel  marzo 
del  1496.  benché  alcuni  vogliono  del 
1497.  É*  troppo  autentico,  che  partì 
liei  Maggio  del  1498.,  e  combinano 
esattamente  tra  loro  in  ciò,  e  Pietro 
Martire ,  e  Don  Ferdinando  Colom- 
bo testimoni  amendue  oculari  del  fat- 
to. Io  non  dirò,  che  questo  sia  uno 
sbaglio  ma  è  una  manifesta  malafede, 
e  falsificazione  d*  Istoria, come  lo  di- 
mostra l'artificioso  ritorno  ,  che  fa  fa- 
re al  Colombo  in  Europa  per  trovarsi 
in  Burgos  alla  conferma  dei  suoi  pri- 
vilegi del  23.  Aprile  1497.,  scordan- 
dosi poi  di  ricondurlo  in  America, 
dove  dovette  trovarsi  nel  1499.  per 
essere  incatenato,  e  fatto  prigione  . 
Questo  ritorno  fittizio  del  Colombo 
è  tutta  invenzione  d' Ovieda,che  nis- 
suno  à  dopo  seguito .  Con  due  altre 
menzogne  dice ,  che  Colombo  andan- 


do  al  Continente  ebbe  una  burrasca, 
per  cui  dovè  tagliare  gli  alberi  alle 
navi ,  e  che  costeggiò  il  Continente 
fino  al  capo  della  Vela ,  né  parla  del 
viaggio  d' Ojeda,  né  di  Vespucci  ,che 
ancor  per  esso  è  come  se  non  avesse 
esistito  .  Coli*  anticipare  la  gita  del 
Colombo  al  Continente,  ei  fa  veder, 
che  voleva  deprimere ,  ed  atterrare  la 
già  divulgata  fama  dei  viaggi ,  e  delle 
scoperte  del  Vespucci,  ma  non  ve- 
dendosi atto  a  ciò,  con  le  notizie,  che 
aver  potette  ,  alterò  la  data  del  viag- 
gio del  Colombo, per  farlo  anteriore 
a  quel  del  Vespucci ,  benché  taciuto. 
Anco  in  altri  luoghi  averemo  altre 
prove  ancor  più  marcate,  che  gli  Au- 
tori Spagnuoli  cercarono  deprimerei! 
Vespucci,  per  strade  indirette,  e  poco 
onorate ,  non  avendo  dalla  lor  parte 
né  la  verità ,  né  là  ragione . 
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CAPITOLO  QUINTO 


Esame  dell*  Istoria  del  Lopez  di 
Gomarra . 

IL  Cherico  Francesco  Lopez  di  Go- 
marra (8)  scrisse  ancor  esso  un 
Istoria  Generale  dell'Indie  ,  e  fu  press' 
a  poco  contemporaneo  all'Oviedo. 
Gli  Autori  della  Storia  General  dei 
viaggi  li  rimproverano  il  difetto  di  non 
render  la  ragione,  per  cui  si  disco- 
sti talora  dall'  opinione  degli  altri  I- 
storici.  Tra  tutti  gli  Istorici  contem- 
poranei, o  prossimi  alla  scoperta  io 
ì' ò  ritrovato, per  me,  il  più  spregevo- 
le .  Ei  fu  talora  sì  minuto  da  asse- 
gnare il  numero  dei  peli ,  che  Mon- 
tezzuma  avea  alla  sua  barba ,  mentre 
non  fece  parola  alcuna  di  tutti  iviag- 
giaton  ,e  scopritori  contemporanei  al 
Colombo,  benché  i  loro  viaggi  fosser 
da  gran  tempo  già  pubblicati  in  più, 

(8)  La  Hiftoria  General  de  las  India* y  nuovo  *nu»dot 
con  mas  la  covquifta  del  Perù  y  de  Mitico  ,  agora  con- 
uadida ,  y  emendata  por  el  tnifmo  Autor . . . .  eu  Garam 
goca  155*, 


lingue  con  quei  del  Colombo.  Desti- 
na appena  poche  righe  alla  descrizio- 
ne del  viaggio  del  Colombo  al  Con- 
tincnte,e  fa  un  intero,  e  lungo  Capi- 
tolo per  descriverei  miracoli,  che  gli 
fu  detto  esser  seguiti  in  quelle  prime' 
guerre  d*  America  , ove  fra  li  altri  de- 
scrive le  prodezze  guerriere,  che  il  va- 
loroso S.Giacomo  operò  in  favor  dei 
Castigliani ,  montato  sopra  un  feroce 
cavallo  stornello. 

Egli  è  ancor  esso  nel  numero  di 
quelli  Istorici ,  che  an  finto  ignorar 
per  fin  1*  esistenza  d'  Amerigo  Ve- 
spucci  ,  e  non  parla  del  viaggio 
dell'  Oieda ,  ma  lo  fa  esser  Soldato 
del  Colombo,  e  combattere  nell'Iso- 
la Spagnuola  contro  il  Caciche  Cao- 
nabo,  che  lido  fa  far  prigione, quam- 
do  egli  vi  era  in  vece, non  come  sol- 
dato del  Colombo, ma  come  viaggia- 
tore tornato  dalle  scoperte  unito  agli 
ammutinati ,  e  contrario  al  Colombo 
medesimo ,  mentre  il  descritto  com- 
battimento appartiene  ad  un  tempo 
molto  anteriore  .  Fa  ancora  partire 
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il  Colombo  per  il  terzo  viaggio  verso 
la  fine  del  1497.  >  mentre  partì  nel 
Maggio  dell'anno  seguente. 

Qui  termina  il  piccol  numero  de- 
gli Istorici, che  descrissero  la  scoperta 
del  nuovo  mondo,  e  che  vissero  in  quel 
tempo, o  poco  da  esso  lontani.  Alcu- 
ni pongono  tra  questi  Las-Casas,  e 
Benzone  ,  ma  ora  vedremo  che  essi 
non  appartengono  agli  Istorici ,  che 
parlarono  delle  prime  scoperte. 

CAPITOLO  SESTO 

Esame  del?  Opere  del  Vescovo  Barto- 
lommeo  De-las-Casas . 

BArtolommeo  delle  Case ,  che  ac- 
compagnò suo  padre  nel  primo 
viaggio  del  Colombo  essendo  ancor 
giovinetto ,  fu  Religioso  Domenicano , 
e  quindi  Vescovo  di  Chiapa.  Egli  non 
fece  la  Storia  delle  scoperte ,  ma  scris- 
se un*  opera  che  intitolò  :  Istoria  ,  0 
brevissima  Relazione  folla  di  strazio- 


ne  fatta  dalli  Spaglinoli  nell'Indie  Oc- 
cidentali ,  che  pubblicò  in  lingua  Ca- 
stigliana  in  Siviglia  nel  1532. ,  unita- 
mente a  la  libertà  del  supplice  schiavo 
Indiano  ,  e  a  la  conquista  dell'  Indie 
Occidentali .  In  questi  scritti  il  Vene- 
rabil  Vescovo  non  ebbe  altra  mira , 
che  di  risvegliare  la  sensibile  umanità 
del  suo  Sovrano,  dei  Magistrati,  e  di 
tutto  il  genere  umano  ,  in  sollievo  de- 
gli Infelici  Americani,  dalla  barbarie 
Spagnuola  sagrifìcati  al  fasto,  ed  alla 
avarizia  sotto  il  manto  della  Religio- 
ne. Le  due  ultime  opere  non  son  ,  che 
l'Apologia,  o  l'appoggio  della  pri- 
ma, che  egli  dovette  fare  nelle  famo- 
se dispute,  che  ebbe  col  Teologo  Gio- 
vanni GenesioSepulveda,che  abusan- 
do dei  libri  su  i  quali  appoggia  la  reli- 
gione ,  giuste  chiamò  tutte  le  barbarie  , 
che  si  usavano  contro  gli  infelici 
Americani  . 

Sepulveda,  non  potendo  negli  stati 
del  suo  Sovrano, potè  in  Roma  stam- 
pare la  sua  opera  su  la  giustizia  delle 
guerre  intraprese  contro  gli  America- 


ni  (9) .  Sì  in  Roma, comparve  al  pub- 
blico questo  ignominioso  libro, in  cui 
si  sosteneva  ,  che  gli  Americani  non 
erano  uomini,  e  che  se  ne  potevano 
uccidere  delle  migliaia,  senza  offen- 
dere la  Religione.  L'  Imperatore  So- 
vrano delle  Spagne,  fece  raccorre,  e 
sopprimere  le  copie  di  questa  opera 
infame;  ma  di  bel  nuovo  in  Roma 
fu  pubblicata  dall'  istesso  1'  apologia 
al  suo  primo  libro  (io)  .  Sepulveda 
aveva  24.  anni  avanti  scritti  i  suoi  tre 
libri  De  fato  ,  &  libertate  contro  Lu- 
tero ,  e  poteva  in  conseguenza  di  ciò 
tutto  intraprendere  in  Roma ,  e  ripe- 
tere il  non  raro  esempio  di  riunire  in 
un  sol  soggetto,  il  persecutor  dell'u- 
manità,  col  difensor  della  Religione. 

Egli  infine  trionfò  perchè  lusingò  le 
1  1 

(9)  De  Juflis  Belli  caufìs  cantra  htdos  fufceptìs ,  Jìve 
Dewocrates  alter  .  .  .  .  Romae  ....  Le  premure  che  il 
pio  Imperatore  Sovrano  delle  Spagne  fi  diede  per 
fopprimere  quefto  libro  vergognofo  ,  lo  hanno  refo 
talmente  raro,  che  i  Bibliografi  non  conofcono,  che 
il  folo  efemplare  cfiftente  nell'  una  volta  Gefuitico, 
Col'egio  di  Granata  . 

-  (io)  Apoloziarn  prò  libro  de  Jufìis  Belli  Caufis  (entra 
Inctos  fttfceptis  ....  Romac  1 5  50.  8.  raro  . 
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passioni,  e  non  ostante,  che  a  richiesta 

del  Monarca  delle  Spagne  il  Pontefi- 
ce deciso  avesse ,  che  gli  Americani 
erano  Uomini ,  il  Vescovo  delle  Case 
morì  disgraziato, e  negletto, e  riguar- 
dato come  un  fanatico  ;  e  gli  Istorici 
contemporanei,  vivente  ancora, il  de- 
scrissero, come  un  ridicolo  cavallere- 
sco avventuriere  difensore  dell'  uma- 
nità .  Ora  solamente  dopo ,  che  ,30.  mi- 
lioni d'  Americani  son  già  stati  scan- 
nati ,  e  distrutti  si  rende  giustizia  al 
zelo  del  Vescovo  di  Chiapa . 

CAPITOLO  SETTIMO 

Dell'  Istosia  di  Girolamo  Benzone . 

Girolamo  Benzone  partì  da  Milano 
sua  Patria  ,  per  andare  in  Ameri- 
ca, nel  1541.,  e  non  descrisse,  chele 
pure  cose  che  viddefin'al  suo  ritorno, 
che  fu  nel  1556.  (11).  Essendosi  esteso 

e 

(11)  Benzone  nftampò  due  volte  in  Venezia  il 
fuo  libro  in  8.  con  rami  e  con  il  titolo  :  la  Hifioria 
del  Mondo  movo  di  M.  Girolamo  Benzoni  Milanefe  la 

qual 


•    3* 

a  descrivere  le  arti ,  e  gli  usi  singolari 

di  quelle  nazioni,  il  suo  libro  pascen- 
do la  curiosità  piacque ,  e  furono  di 
esso  fatte  molte  traduzioni, nella  mag~ 
gior  parte  delle  quali ,  vi  fu  aggiunto 
ciò,  che  mancava  per  poter  più  legitti- 
mamente darli  il  titolo  d'Istoria  del 
nuovo  mondo ,  che  1*  Autor  gli  avea  da- 
to ;  e  fu  perciò  sì  inopportunamente 
tante  volte  citato  da  chi  ignorò,  quel 
che  air  originale  era  stato  aggiunto 
nelle  susseguenti  edizioni .  E'  singolare 
che  in  tale  sbaglio  caddero  anco  gli 
Autori  dell'Istoria  general  dei  viaggi, 
che  credettero  non  alterata  la  tradu- 
zione di  Cauvetton.  Niente  dunque 
vi  è  di  più  inconcludente,  che  fondare 
come  alcuni  fecero  delle  ragioni  con- 
tro Vespucci  sopra  il  silenzio  di  que- 


qual  tratta  delle  I/ole ,  e  mari  nuovamente  ritrovati  ,  e 
delle  nuove  Città  da  lui  proprio  vedute  per  acqua  ,  e 
per  terra  in  14,  anni .  La  prima  è  (lampara  dal  R-.m- 
pazzetto  nel  1365.,  e  dedicata  al  Pontefice  Pio  V. 
La  feconda  iltujlrata  co»  P  aggiunta  di  alcune  cnfe 
notabili  dell%  I/ole  Canarie,  {rampata  dagli  Eredi  Bo- 
ttelli nel  1572.  dedicata  al  Senator  Scipione  Simo- 
netti. 
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sto  Autore ,  che  non  parla  neppur  delle 

scoperte  del  Colombo  (12). 
CAPITOLO  OTTAVO 

Esame  dell'  Istoria  di  Antonio  Errerà . 

ANtonio  Errerà  Istoriografo  mag- 
giore (13)  di  Sua  Maestà  Catto- 
lica pubblicò  in  Castiglia  la  sua  Isto- 
ria un  secolo ,  e  nove  anni  dopo  la  pri- 
ma scoperta  del  Colombo.  Malgrado 
tanta  distanza  di  tempo,  egli  à  qualche 
cosad' originale,  perchè  a  potuto  dagli 
archivi  estrarre  le  memorie,che  diversi 
e  a 

(12)  Il  Sig.  Roberfon  principalmente  fonda  le  fue 
ragioni  fopra  il  filenzio  di  Benzone  Italiano  ,  riguar- 
dandplo  erroneamente  come  Iftorico  delle  feoperte. 
Il  Padre  Canovai  in  una  feconda  edizione  del  fuo 
Elogio  di  cui  parleremo,  lo  chiama  fervile  abbrevia- 
tare  degli  Scrittori  Spaglinoli  ;  ma  Benzone  non  è  ab- 
breviatore  d' Iftorici  come  il  P.  Canovai  tanto  facile 
ad  ingannarli ,  lo  deferive  . 

(13)  Hi  fior ia  General  de  l*s  Hecbos  de  los  Caflellanot 
tu  las  Isìas  ,  y  Tierra-firme    del  Mar  Oceano  ,  Ferita 
por  Antonio  Errerà  Croni/la  Major  de  fa  Majeftad  de 
las  Indras ,  y  Su  Cronijìa  de  Camilla .  Maa\mìa  itfoi. 
4.  voi.  4. 
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processi  fatti,  per  li  affari  dell'Indie, 

gli  anno  somministrato ,  come  si  vede 
dalla  sua  opera  .  Quest'  autore ,  che  fu 
in  seguito  la  sorgente  da  cui  tutti  i 
posteriori  scrittori  delle  cose  d'  Ame- 
rica ricavarono  ciò,  che  scrissero,  si 
guadagnò  molta  reputazione,  per  la 
gran  quantità  di  cose  che  presentò  al 
pubblico,  che  non  si  ritrovavano  negli 
altri  Istorici  ;  ma  Tesarne  critico,  ed 
i  confronti J  che  io  presenterò,  ce  lo 
faranno  conoscere  come  uomo  di  mala 
fede,  che  mentisce  volontariamente, 
senza  però  aver  quella  accortezza  ne- 
cessaria, per  ben  mascherarla  menzo- 
gna .  Egli  parla  moltissimo  d'Amerigo 
Vespucci  in  più  luoghi,  e  par  che  ne 
cerchi  troppo  affettatamente  l'occasio- 
ne. Questi  è  il  primo,  e  credo  il  solo 
Autore  Spagnuolo  anco  tra  i  moderni , 
che  accusi  di  mala  fede  Amerigo ,  e  so- 
pra le  di  lui  accuse  è  fondato  tutto  ciò , 
che  si  è  sparso  contro  di  esso . 

Errerà  conobbe  come  vedremo  la  re- 
lazione dei  quattro  viaggi  d'  Amerigo 
Vespucci,  già  in  più  edizioni  pubbli- 
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cate,  perchè  la  copiò  letteralmente, 

ma  dissimulò  che  ci  fosse  neppur  l'idea 
d'un  viaggio  da  lui  fatto  nel  1497., 
che  è  il  primo  in  essa  descritto,  e  parla 
sol  del  secondo,  che  è  del  1499.  dan- 
docelo per  il  primo. 

Egli  pone  in  questo  viaggio  Alfonso 
d'Qjeda  ,  come  Comandantedella  Flot- 
ta ,  Giovanni  della  Cossa  come  Piloto , 
ed    Amerigo  Vespucci  in   qualità  dì 
Mercante  ,  e  Cosmografo.  Questa  riu- 
nione di  questi  Viaggiatori  è  originale 
non  trovandosene  indìzio  in  verun  al- 
tro lstorico  anteriore;  ma  però  egli  non 
ci  dice  donde  ricavò  questo  fatto .  Non 
pare  però  che  avesse  notizie  originali 
circa  questo  viaggio,  perchè  è  copiato 
come  vedremo  parola  per  parola  dalla 
Relazione  d' Amerigo  Vespucci ,  men- 
tre ciò  che  seguì  all'  Isola  Spagnuola , 
ad  Ojeda  nel  ritorno  dai  suoi  viaggi  è 
parte  copiato  dall'Istoria  del  Colom- 
bo, ed  in  parte  cavato  dal  processo 
che  fu  fatto  in  Spagna  circa  alle  sedi- 
zioni, e  rivolte  seguite  nella  Spagnuola 
,  in  cui  Ojeda  ebbe  parte .  In  questo  pro- 
cesso 
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cesso  non  par  che  Amerigo  fosse  no- 
minato, perchè  Errerà ,  che  cerca  tutte 
le  occasioni  di  lacerarlo  nella  reputa- 
zione ,  non  T  averebbe  taciuto .  Ei  ri- 
cava solo  dal  processo  una  contradi- 
zione nella  durata  del  viaggio ,  che  di- 
ce di  25.  mesi  per  quel  d'Ojeda  men- 
tre è  minore  per  quel  di  Vespucci ,  che 
ricava  sol  dalla  sua  relazione.  Se  il 
viaggio  d'Ojeda  durò  25.  mesi  è  vero 
che  Amerigo  mentì ,  quando  sia  vero 
che  egli  fosse  con  esso  ,  ma  chi  à  pro- 
vato ,  che  questi  due  viaggiatori  fos- 
sero insieme  ?  L'Errerà  Fa  detto  ma 
la  mala  fede  ,  e  la  menzogna ,  che  scuo- 
prirò  nella  sua  opera  dimostrerà  quan- 
to possa  credersi  alle  di  lui  asserzioni . 
Quest'  Isterico  dissimulando  intie- 
ramente il  viaggio  d'Amerigo  del  1497. 
lo  fa  partire  con  Ojeda,  eia  Cossa  nel 
maggio  1499.,  cne  esattamente  con- 
fronterebbe con  la  relazione  d' Ameri- 
go circa  al  viaggio  secondo ,  fuorché 
nel  nome  del  Porto  d'onde  partirono  . 
Nel  dar  la  relazione  di  questo  viaggio 
ricopia  letteralmente  quella  del  primo 


d'Amerigo  Vespucci,  e  si  vede  esat> 
tamente  ripetuta  tutta  F  avventura 
avuta  alla  Citta  fondata  sull'  acqua  , 
con  la  circostanza  delle  16.  Donzelle 
mandate  dagli  Indiani ,  4.  ad  ogni  Bat- 
tello j  le  ottanta  leghe  navigate  dopo  la 
veduta  dei  Pesci  arrostiti  >  e  del  Ser- 
pente Jguana  ,  il  pane  formato  di  pic- 
coli pesci ,  T  andata  dentro  terra  dei 
22.  uomini  bene  armati ,  che  Amerigo 
dice  28. ,  e  finalmente  la  similitudine 
delle  rane  cui  Vespucci  paragona  gli 
Indiani^  che  saltarono  dai  bastimenti 
nell'acqua,  allo  scarico  dell'artiglierìa. 
Tutto  ciò  in  somma  che  Amerigo 
scritto  aveva  del  suo  primo  viaggio, 
cioè  del  1497.  è  esattamente  copiato 
dall'Errera  fino  alla  pagina  27. (  1 4)men- 
tre  poi  passa  a  ciò  che  Amerigo  dice 
pag.  40.  del  suo  secondo  viaggio  ripor- 
tando brevemente  ciò  che  spetta  alle 
Isole  della  Trinità^  della  Margherita, 
dei  Giganti ,  e  del  Golfo  di  Veneziola 


(14)  Vedi  Vitti,  e  Lettere  d*  Amerigo  Vefpucci ,  FU 
reuze  1754. 
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soggiunge ,  che  Vespucci  navigò  200. 
leghe  al  levante  di  Paria,  e  200.  a  po- 
nente, e  per  conseguenza  ,  ciò  che  si 
trova  descritto  avanti  il  Colfo  di  Pa- 
ria sarebbe  quel  che  ei  pretende  vedu- 
to a  levante  di  Paria,  mentre  Ameri- 
go il  vide  precisamente  al  ponente  per- 
chè appartiene  al  viaggio  del  1497., 
e  che  Amerigo  circostanziò  chiara- 
mente. 

Poi  T  Errerà  riprende ,  e  segue  a  co- 
piare la  relazione  del  primo  viaggio 
del  Vespucci  per  contare  la  battaglia 
data  nelF  Isola  dei  Cannibali ,  a  pre- 
ghiera degli  Indiani  del  Continente, 
e  poi  riprende  di  bel  nuovo  il  fine  del- 
la relazione  del  secondo  viaggio ,  e  con 
un  giro  falso  lo  fa  venire  all'Isola  di 
S.  Domenico  ,  o  sia  Spagnuola ,  e  ri- 
copia F  istoria  del  Colombo  ove  si  ve- 
de tutto  continuare  esattamente  fuor- 
ché la  partenza . 

Ojeda  che  è  quel  di  cui  si  parla  dal 
Colombo, si  licenziò  dalF  Orlando  cui 
promesso avea  dipartire  nel  Febbrajo 
1500.  ;  ma  lo  burlò,  perchè  andò  a  far 
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del  male  in  altro  luogo  dell'  Isola ,  ove , 

racconta  il  Colombo,  che  raggiunto, 
perde  in  una  scaramuccia  con  i  soldati 
dell' Orlando  un  legno,  e  degli  uomi- 
ni ,  che  poi  riebbe ,  senza  che  però  dica 
quando  realmente  partì. 

Questa  fìnta  partenza  dell'  Ojeda  nel 
Febbrajo  ingannò  il  povero  Errerà, 
e  con  lui  tutti  quelli ,  che  lo  anno  co- 
piato anco  modernamente.  Errerà,  che 
aveva  minutamente  fin  qui  copiato 
l'Istoria  del  Colombo  sentendo,  che 
Ojeda  era  partito  ,  non  seguitò  a  leg- 
ger l'Istoria  suddetta,  e  restò  burlato 
meglio  ancor  dell'Orlando  ,  che  alme- 
no seppe  raggiungerlo ,  eppurdi  questa 
supposta  partenza  fu  da  moderno  Scrit- 
tore fatto  gran  conto.  (15) 

(15)  P art  io  de  fa  E [pancia  Alonfo  de  Oycda  y  et?  la 
lsìa  de  S.  Juan  t07/tò  Ics  ducientos  y  viente  don  hidros 
que  illevo  a  Cafiilla  y  del  er.cuhrir  Americo  Vcfpucio 
la$  infolencias  de  Ojeda  ,  y  de  dezir  que  efìas  rebueltas 
fucedero  ve  fa  fecunda  navigavo»  ,  ito  fendo  alffinn  en 
la  previeia  ,  y  de  dczir  que  parteron ,  de  fa  ìsla  Efpa- 
iiola  a  veycvte  ,  y  dos  de  Julio  ,  p uè s  uo  paftìeron  ,  fìtto 
en  fin  de  Hebreio  de  P  anno  que  viene  i  5O0.  fé  conoce 
l'artificio  con  que  precurò  de  attribuir/e  loque  eradei 
Al  mirante  D.  Crijìoval  Colon.  Hcr.  Dee.  1.  ito.  3. 
cap.  4.  pag.  151. 
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Io  trovo  il  qui  riportato  passo  dell* 
Errerà  ben  rimarcabile  perchè  in  esso 
confessa ,  che  ove  Amerigo  descrive 
la  sua  andata  alla  Spagnuola  ,  parla  di 
un  secondo  viaggio  >  quando  nel  rac- 
conto lo  confuse  insieme  col  primo  5 
che  dissimulò,  mentre  ora  confessa  di 
riconoscere  ;  ma  ciò  che  vi  è  ancora 
di  più  singolare  si  è  che  altrove  dice 
che  Amerigo  negò  di  essere  stato  alla 
Spagnuola ,  quando  egli  lo  rimprovera 
di  aver  falsificata  la  data  della  parten- 
za da  quest'  Isola  * 

Amerigo  però  confessa  in  tutte  due 
le  relazioni,  che  conoschiamo  d'essere 
stato  alla  Spagnuola  per  appunto  in 
quel  tempo ,  ed  in  queir  anno  in  cui 
vuole  Errerà  che  ci  fosse .  Errerà  con 
la  di  lui  relazione  avanti  agli  occhi 
giacché  come  vedemmo  la  ricopia,  à 
la  sfrontatezza  di  mentir  così  grosso- 
lanamente .  Di  più  lo  rimprovera  an- 
cora d'aver  detto,  che  il  suo  viaggio 
durò  13.  mesi,  e  soggiunse  che  Ojeda 
giurò  in  processo ,  che  durò  25.  Ve- 
spucci  non  à  mai  detto  nella  relazio- 
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ne  dei  quattro  viaggi ,  che  il  suo  du- 
rasse 13.  mesi,  ne  parlando  del  primo, 
né  del  secondo,  ma  solo  dice,  che  era 
stato  13.  mesi  in  viaggio,  quando  si 
fermò  a  rassettare  i  navigli  in  quel 
porto  di  terra  ferma  ove  fecero  un 
bastione  con  i  battelli  ,  botti ,  e  to- 
nelli ,  che  armarono  d'  artiglieria ,  e 
tirarono  a  terra  le  navi  per  rasset- 
tarle :  mentre  poi  soggiunge ,  che  vi 
stette  fermo  37.  giorni ,  e  poi  andò 
all'  Isola  dei  Cannonali ,  e  dopo  partì 
per  V  Europa  ;  dunque  ei  non  disse 
che  il  suo  viaggio  durasse  13.  mesi, e 
qui  ancora  1J Errerà  mentisce.  Il  rim- 
provero dei  13.  mesi  è  preso  benché 
mal  a  proposito  dal  primo  viaggio, e 
quel  della  partenza  dalla  Spagnuola 
è  preso  dal  secondo ,  e  mentre  egli 
cerca  di  smentire  il  Vespucci,  e  pro- 
varlo di  mala  fede  fa  vedere  d'esser 
egli  solo  quel  che  merita  questo  rim- 
provero .  Egli  solo  è  sempre  in  con- 
tradizione ,  egli  solo  é  dunque  il  men- 
dace .  Si  affatica  a  provare ,  che  Pin- 
zon  partito  da  Spagna  nel  dicembre 


44  .  . 

del  1499. ,  è  il  primo  Castigliatio  che 

passò  la  linea ,  quando  anco  Ojeda  ,  e 
Vespucci  secondo  lui  V  aveva  già  pas- 
sata . 

Troppo  noiosa  sarebbe  V  intiera 
enumerazione  delle  contradizioni  di 
quest'  Istorico ,  che  tralascio ,  facendo 
solo  riflettere  ,  che  quando  V  Errerà 
scrisse ,  il  nuovo  Mondo  già  chiama- 
vasi  universalmente  America,  ed  era 
già  stato  tanto  ripetuto  dai  Geografi , 
che  Amerigo  aveva  fatto  un  viaggio 
nel  1497.  ,che  non  era  possibile,  che 
questo  Scrittore  lo  ignorasse,  anzi  lo 
conobbe  assolutamente  perchè  ne  co- 
piò la  relazione  così  esattamente,  che 
ne  trascrisse  fin  le  similitudini,  e  le 
espressioni ,  che  non  essendo  fatti  non 
potevano  esser  precisamente  combina- 
ti da  due  diversi  Scrittori ,  se  gli  scrit- 
ti dell'uno  non  avesse  l'altro  veduti. 
Se  dunque  Errerà  avesse  avuto  dei 
fondamenti  su  i  quali  appoggiare  la 
sua  Istoria  ,  perchè  non  smentì  egli 
con  essi  il  Vespucci  circa  al  viaggio 
del  97. ,  che  egli  non  ignorava  benché 
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Io  dissimuli  ?  Se  dunque  copiò  la  rela- 
zione istessa  d' Amerigo ,  ciò  prova  che 
non  avea  altre  notizie  circa  i  di  lui 


viaggi  . 


Noi  vedemmo,  che  quest*  Istorico 
con  le  sue  contradizioni ,  e  con  le  sue 
menzogne  confuta  se  stesso,  o  almeno 
si  demerita  la  fede  pubblica  :  ma  io 
voglio  ancora  ,  che  si  accordi  per  un 
momento, e  gli  si  supponga  vero  tut- 
to ciò  che  egli  dice .  Vuole  egli  che 
Amerigo  Vespucci  fosse  su  la  flotta 
d*  Ojeda  nel  1499.^  che  vi  fosse  co- 
me mercante  e  cosmografo,  non  co- 
me condottiero  ;  sia  pur  tutto  quello 
che  vuole .  Dice  che  non  si  può  ri- 
guardare per  questo  come  scuopritor 
del  Continente, perchè  Amerigo  vi  era 
nel  1499.,  ed  il  Colombo  nel  1498.  : 
ciò  è  verissimo ,  e  per  il  viaggio  di 
cui  parla  Errerà  ,  Amerigo  non  è 
sicuramente  lo  scuopritor  del  Conti- 
nente .  Amerigo  però  fece  un  viaggio 
nel  1497.,  cioè  in  un  tempo  in  cui  non 
poteva  essere  sopra  altra  flotta  di  altri 
viaggiatori ,  e  ne  indirizzò  la  relazio- 
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ne ,  e  la  rammentò  in  lettere  dirette 

a  persone  cui  egli  non  poteva  impo- 
sturare ,  come  vedremo ,  di  essere  in 
viaggio  se  fosse  stato  in  Spagna. 

La  sua  relazione  fu  generalmente 
ricevuta ,  e  divulgata  universalmen- 
te presso  tutte  le  nazioni ,  senza  con- 
trasto, o  obiezione  alcuna  dalla  parte 
degli  Spagnuoli ,  dunque  il  viaggio  di 
Amerigo  Vespucci  del  1497.  era, 
quando  scrisse  quest' Istorico,  era  un 
fatto  d'  Istoria  ricevuto  da  tutte  le 
nazioni ,  non  ammesso  dalla  Spagnuo- 
la  ,  che  non  lo  inseriva  nelle  sue  I- 
storie ,  senza  però  mai  contradirvi,  o 
farvi  alcuna  obiezione  ;  ed  Errerà  che 
non  ignorò  tutto  questo ,  perchè  copiò 
la  relazione  del  viaggio  istesso,  che 
Amerigo  medesimo  aveva  scritto,  non 
ebbe  cosa  alcuna  da  opporvi,  e  prese 
il  meschino  sotterfugio  della  finzione 
dissimulandolo?  La  conseguenza  ine- 
vitabile di  tutto  ciò  è  dunque  ,  che 
il  primo  viaggio  d'  Amerigo  Vespucci 
in  cui  scoperse  il  Continente  d'  Ame- 
rica nel  1497.  è  un  fatto  Isterico,  che 
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nessuno  à  mai  contraddetto,  o  con- 
futato ,  e  che  i  soli  Istorici  Spagnuoli 
unsero  d'  ignorare ,  e  dissimularono , 
non  avendo  argomenti  da  poterlo  ne- 
gare .  Prego  chi  legge  a  ritenere  que- 
sta verità,  che  dimostrai,  per  poter  con 
essa  giudicare  dell'esattezza  degl'  Isto- 
rici più  moderni. 

Errerà  però  fece  conoscere,  che 
aveva  un*  interna  stima  d'  Amerigo 
Vespucci ,  perchè  non  seppe  disprez- 
zarlo ,  perchè  cercò  tutte  le  occasioni 
di  deprimere  il  di  lui  merito  ,e  fama, 
nel  decorso  della  sua  Istoria  ,  Quest' 
Amerigo  Vespucci,  che  egli  cerca  di 
far  passare  per  un  fìnto  furbo  ,  che 
si  usurpa  come  ei  ripete  in  più  luo- 
ghi la  gloria  altrui  à  però  per  lui  qual- 
che merito ,  non  volendo  a  costo  ve- 
runo rilasciarlo  ai  Portughesi  ,  Egli 
lo  fa  viaggiare  ancora  con  V  Ojeda 
su  le  navi  di  Spagna,  quando  egli  era 
al  servizio  dei  Portughesi .  Favole  di 
tal  natura  si  confutano  abbastanza  col 
rapportarle.  Morto  l'Ojeda ,  non  aven- 
do più  T  Errerà  a  chi  consegnare  Ame^ 
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rigo  Vespucci  per  condurlo  a  viag- 
giare ,  lo  impiega  in  Spagna  a  segnar 
le  carte ,  e  dirigere  il  piano  delle  sco- 
perte da  farsi ,  mentre  fa  ,  che  con 
questo  mezzo  Amerigo  si  usurpasse 
il  diritto  d'imporre  il  nome  all' Ame- 
rica . 

Questa  favola  ,  che  da  tutti  i  poste- 
riori Scrittori  che  parlato  anno  d'A- 
merigo, è  stata  copiata  ,  senza  ecce- 
zione ,  merita  da  noi  qualche  esame. 
Errerà  vuol ,  che  Y  impiego  di  segnar 
le  carte ,  e  dirigere  il  piano  delle  sco- 
perte gli  fosse  dato  nel  Marzo ,  e  nell* 
Agosto  del  1507.  ;  con  che  dice,  che 
frese  più  animo  per  usurpare  la  gloria 
altrui  .  Passando  senza  esame  le  con- 
tradizioni che  egli  poi  ci  presenta  nel 
decorso  delP  Istoria,  farò  riflettere, 
che  vi  sono  due  opinioni  circa  al 
tempo  della  morte  d'Amerigo  Vespuc- 
ci,  una  che  morisse  nel  1508.,  l'al- 
tra nel  15 15.  la  prima  è  la  più  co- 
mune ,  ed  anco  la  vera ,  perchè  P. 
Martire  dice,  che  quando  Giovanni 
Vespucci  comandava  la  capitana  della 
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flotta  di  Preto  d' Aria  il  zio  li  aveva 

già  lasciata  in  eredità  l*  arte  di  navi- 
gare ,  e  di  calcolare  i  gradi .  Alla  me- 
tà del  15 14.  fu  scritto  ciò  da  P.  Mar- 
tire ,  il  che  prova ,  che  è  falso  che  Ve- 
spucci  morisse  nel  151 5.;  mentre  sa- 
rebbe ancora  molto  improbabile ,  che 
se  fosse  morto  in  questo  tempo,  non 
fosse  pervenuta  alla  sua  patria  più  al- 
cuna lettera  dopo  quella  del  1504.  Se 
dunque  Amerigo  morì  nel  1508.,  e 
non  fu  sepolto  in  Europa  ,  come  u  è 
comune  opinione  ,  senza  che  alcun  la 
contrasti ,  resta  improbabile ,  che  egli 
avesse  un  impiego  sedentario ,  nel  fi- 
ne dell'  anno  anteriore  a  quello  in  cui 
morì  viaggiando  .  Riguardo  poi  all' 
aver  con  P  occasione  di  far  le  carte 
imposto  il  suo  nome  all'  America  ,  bi- 
sogna riflettere ,  che  P.  Martire  im- 
piegato nel  dipartimento  del  consi- 
glio dell'  Indie  a  cui  Vespucci  sareb- 
be stato  sottoposto,  se  vero  fosse  ciò, 
che  Errerà  dice  ,  scrivendo  al  Papa 
nel  15 14.  quando  Vespucci  era  già 
morto ,  scrisse  nel  decimo  libro  della 
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feconda  decade ,  che  aveva  riunite  in- 
sieme molte  note  ài  queste  cose  ,   che 
potette  avere  alle  mani,  e   tra  queste 
molte  carte ,  di  quelle ,  che  i  marinari 
chiamano  nautiche ,  delle  quali  una  era 
disegnata  dai  Portughesi ,  e  nella  quale 
dicesi  avere  posta  mano  Amerigo   Ve- 
stiteci fiorentino  ,  uomo  perito  in  tale 
arte  ,  che  ancor  esso  con  gli  auspici ,  e 
stipendio  elei  Portughesi  navigò  al  po^ 
(o  antartico ,  molti  gradi  al  dilà  della 
linea  :  e  seguita  poi  a  dire  che  tutti 
i  naviganti  fecero  la  carta  delle  loro 
navigazioni,    e  che   le   migliori  erano 
quelle  del  de-la-Cos sa ,  conte  di  Fogedoy 
e  quelle  d' Andrea  Morale s , per  la  gran- 
de esperienza  loro,  in  tali  cose.   Duiir 
que    P.  Martire  ,  che  era    nel  consi? 
glio  dell' Indie,  ove  Vespucci  doveva 
secondo  V  Errerà  segnar   le  carte  ,  e 
dirigere  ,  ed  esaminare  i  Piloti  ,  non 
aveva  potuto  vedere,  che  una  sola  car- 
ta in  cui  Vespucci  avesse  posto  mano, 
e  non  lo  sapeva  neppur  di  certo,  per* 
che  usa  T  espressione ,  si  dice  ;  e  do- 
vrà esser  probabile  neppure,  che  A- 


merigo  fosse  nell*  {stesso  dipartimento 
a  segnar  le  carte ,  e  che  si  fosse  lascia- 
to imporre  il  suo  nome  al  Continen- 
te, che  gli  Spagnuoli  vogliono  sco- 
perto dal  Colombo ,  e  che  Tistesso  Ve- 
spucci  potesse  far  ciò  senza  opposi- 
zione ,  né  confutazione  alcuna?  Er- 
rerà dunque  scrisse  più  d' un  secolo 
dopo  la  scoperta,  mostrò  la  più  gran- 
de animosità  contro  Vespucci ,  e  la 
più  affettata  parzialità  verso  la  sua 
nazione  ;  Errerà  volontariamente  men- 
tì introducendo  delle  incompatibili  fa- 
vole nella  sua  Istoria  ,  e  non  seppe 
obiettar  cosa  alcuna  al  primo  viag- 
gio d*  Amerigo  Vespucci ,  che  dissi- 
mulò soltanto ,  eppure  quest'  Errerà 
è  il  solo  appoggio ,  che  abbiano  i  con- 
trari alla  gloria  del  Fiorentino  Viag- 
giatore . 

Qui  termina  il  numero  degli  Isto- 
rici che  anno  dato  qualche  cosa  d'o- 
riginale circa  ai  fatti  che  riguardano 
le  scoperte  fatte  in  America  anterior- 
mente al  1500. 

Tutti  gli  altri  non  an  che  copiato, 
d  2 
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aggiungendo  talor  qualche  lor  razio- 
cinio . 


CAPITOLO  NONO 


Esame  dell'  Istoria  del P.  Qh  arie  voi  s 

■ 

IL  P.  Charlevois  Gesuita  (16)  co- 
piando in  tutto  F  Errerà  ,  aggiun- 
se del  suo  delle  insultanti  ingiurie  con- 
tro Amerigo  Vespucci  chiamandolo 
falsario  ,  usurpatore  ,  bugiardo  ,  ed 
etranger  sens  carattere ,  e  dice ,  che 
Amerigo  al  suo  ritorno  in  Europa  pub- 
blicò  una  relazione  in  cui  ebbe  F  ardi- 
re di  avanzare  ,  che  aveva  il  primo  dì 
tutti ,  scoperto  il  Continente  del  nuovo 
mondo  ,  e  fu  tanto  creduto  alla  sua  pa- 
rola, quantunque  smentita  dalla  pub- 
blica notorietà  ,  che  il  suo  nome  divenne 
quello  di  questa  quarta  parte  dellaTerra 

(  1 6)  Hifìqire  de  P  Isle  Efpagnole  ,  cu  de  S.  Domingue 
erriti  partìculierment  fur  des  memoires  manuferits  die 
Per  Jean-Batifie  ,  le  Pers  Jefttite  Mijjiauaìre  a  S.  Do- 
mingue ,  &  fur  les  pieces  originales  qui  fé  confervent 
au  Depot  De  la  Marine  par  le  P.  De  Cbarlevoix  de  la 
Compagnie  a  Paris  1730. 
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the  sola  eguaglia ,  se  non  sorpassa  tutte 

tre  k  altre  in  grandezza  ,  ed  in  rie* 
chezze .  lo  però  dimando  in  prova  di 
tal  calunniosa  asserzione  ove  è  questa 
relazione  pubblicata  al  suo  ritorno? 
Quest'  lstorico  copia  esattamente 
T  Errerà  ,  e  come  esso  dissimula  il  viag- 
gio d'  Amerigo  del  1497.  dunque  il 
ritorno  di  cui  parla  è  del  1500.  Ora 
fino  al  1745.  non  si  conobbe  di  tal 
viaggio  che  la  relazione  di  Vespucci 
che  li  descrive  tutti  quattro,  e  questa 
non  fu  scritta,  che  dopo  quattro  an- 
ni, e  ne  siegue  ,  che  è  falso,  che  al 
suo  ritorno  pubblicò  una  relazione , 
mentre  non  fu  pubblicata  che  nel  1 507.; 
come  è  falso  che  in  essa  avanzasse 
di  avere  il  primo  di  tutti  scoperto  il 
Continente .  Come  è  poi  possibile  ,  che 
fosse  tanto  ben  creduto  alla  sua  parola 
smentita  dalla  pubblica  notorietà  ?  Non 
vi  poteva  esser  notorietà  pubblica,  se 
la  sua  parola  fu  creduta ,  o  se  vi  era 
questa  notorietà ,  la  parola  non  pote- 
va esser  creduta  ,  senza  una  irragione- 
vole inconseguenza.   Egli  fu  creduto 


lo  scuopritore  del  Continente  per  un 
viaggio  fatto  nel  1497.,  che  il  P, 
Charlevois  con  tutti  gli  Istorici  ante- 
riori a  lui ,  dissimulò  senza  però  con- 
futarlo ,  o  distruggerlo . 

Copiò  però  quest'  lstorico  tutti  gli 
errori  d'  Errerà,  eccettuato  che  disse  , 
che  Amerigo  avanzò  ,che  il  suo  viaggio 
durato  aveva  25.  mesi ,  in  che  fu  smen- 
tito dal  giuramento  che  prestò  giuridi* 
camente  Ojeda  ,per  attestare  il  contrae 
rio.  L'Errerà  lo  aveva  accusato  per 
aver  detto  13.  mesi,  quando  durò  25. 
Questi  lo  accusa  di  aver  detto  25. 
quando  il  numero  non  fu  questo  ;  ma 
Vespucci  nella  relazione  che  allora 
era  nota  non  aveva  detto ,  ne'  13. ,  ne* 
25.  ma  18.;  e  questo  è  il  carattere 
dei  suoi  Calunniatori ,  e  di  quelli  Au- 
tori su  i  quali  tanto  si  vuol  fondare 
di  ragione  ,  per  deprimere  Amerigo 
Vespucci . 
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CAPITOLO  DECIMO 

Esame  dell9  Istoria  di  Robertson  » 

IL  Sig.  Roberson  nella  sua  Istoria 
d'America  (17) copiando  il  Char- 
levois,  e  T  Errerà  parla  al  solito  del 
viaggio  del  1499.  dissimulando  il  pri- 
mo ,  e  dice  ancor  esso ,  che  subito 
Amerigo  pubblicò  una  relazione  in 
cui  magnificò  i  suoi  viaggi,  e  gli  rac- 
contò in  maniera  da  farsi  credere  il 
primo  discuopritore  ,  aggiungendo, 
che  questo  fu  il  primo  scritto  *  ehéi 
comparve  su  le  cose  del  nuovo  mon- 
do, onde  non  è  meraviglia  sé  circolo 
con  tanta  rapidità .  Passa  poi  cjuest' 
Autore  a  dare  ad  Amerigo  Vespud-» 
ci  il  titolo  di  Fortunato  impostóre  ; 
ina  però,  culto  come  egli  e  ,•  i* 
gnorar  non  dovrebbe,  che  per  avan- 
zarsi a  tali  insultanti  termini ,  biso«* 
gna  aver  dei  fatti  ben  provati,  e  che* 
per  conseguenza   non  doveva  ómet-* 

(17)  Hìflory  of,  America.....  Lotton  ifli. 
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tere  le  prove  di  questa  pubblicazione 
fatta  subito  di  questa  magnificazione 
di  fatti ,  e  di  questa  rapidità  di  Circo- 
lazione,^* non  incorrere  nella  taccia 
di  maligno  calunniatore . 

Amerigo  non  scrisse  relazione  del 
primo  suo  viaggio ,  che  sia  nota  che 
sette  anni  dopo  averlo  intrapreso ,  e 
non  circolò  che  io.  anni  dopo  in  un'e- 
dizione fatta  in  Italia ,  a  cui  ei  non  ebbe 
parte  alcuna.  Questa  relazione  non 
esisterebbe ,  se  il  Benvenuti  dovendo 
partire  per  Firenze ,  non  V  avesse  ri- 
chiesto di  scriverla ,  e  benché  scritte 
avesse  le  sue  quattro  giornate,  pure 
tanto  poco  curò  la  sua  fama  ,  che 
morì  senza  averne  data  fuori  copia, 
ed  or  son  perdute  forse  per  sempre. 
Egli  non  magnificò  certamente  in  que- 
sta relazione  i  propri  fatti ,  come  ognun 
può  vedere  ,  ed  essa  era  ignota  in  Por- 
togallo ,  ove  ebbe  origine  il  nome  d'A- 
merica quando  Cadamosto  raccolse 
le  sue  relazioni,  ed  erano  divulgati i 
viaggi  del. Colombo,  del  Pinzon  ,  e 
del  Nigno ,  mentre  qui  pare  che  aves- 
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se  dovuto  pubblicarla ,  per  farsi  stima- 
re ,  e  valutare  in  un  paese ,  ove  fece 
loscopritor  per  mestiere.  Vorrei  che 
questo  per  altro  rispettabile  Scrittore 
avesse  meglio  approfondito  questo 
punto  d' Istoria  prima  di  scrivere ,  ed 
un  poco  meglio  imparato  a  scegliere 
i  termini  che  usar  si  debbono  verso 
le  persone  onorate  almeno  fino  a  che 
non  si  è  provato  rigorosamente,  che 
mancarono  al  loro  dovere.  Si  è  già 
riconosciuto  dai  veri  dotti  che  questo 
abile  Scrittore,  che  però  scrive  per 
mestiere,  e  talor  troppo  precipitoso 
nel  scrivere ,  e  si  è  già  riconosciuto 
anco  in  Inghilterra  sua  Patria  il  Ro- 
manzo, donde  ei  ricavò  la  sua  ben 
scritta ,  ma  non  veridica  Istoria  di 
Carlo  Quinto  ;  ed  il  tempo  schiarirà 
pure, quanta  fede  meritila  sua  storia 
d'America  ,  malgrado  tutti  gli  elogi, 
che  nella  prefazione  da  se  stesso  dà 
alla  propria  veracità ,  esattezza ,  e  di- 
ligenza . 

Gli  Autori  della  Storia  generale  dei 
viaggi  più   cautelati  ,   e  più   delica- 
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ti  copiarono  è  vero  V Errerà,  e  Chaf- 
levois ,  ma  m  una  nota  dicono  ,  che 
non  ignorano  i  sospetti  gettati  sopra 
le  relazioni  di  Vespucci ,  e  perciò  non 
le  inseriscono  nella  loro  opera ,  ag- 
giungendo, che  lasciano  la  questione! 
come  ella  è  ,  non  essendo  lor  piano  d* 
intraprenderne  una  dilucidazione  che 
essi  credono  difficile . 

CAPITOLO  UNDECIMO 

Esame   dell'  Istoria  del  Sig.  Cav. 
Abate  Tiraboschi . 

t,  Sig,  Cav.  Abate  Tiraboschi  nelte 
sua  Istoria  della  letteratura  Italia- 
na pare  che  inclini  ancor  egli  a  de- 
cidere contro  Vespucci .  Rapporta  egli 
alcune  sue  riflessioni,  e  fra  le  altre 
dice  ,  che  pare  improbabile,  che  Ve- 
spucci potesse  intraprendere  il  viag- 
gio del  149?.  ,  quando  Colombo  era 
in  Spagna  ben  veduto  alla  Corte , 
mentre  ciò  era  offendere  i  suoi  privi^ 
legi .  Il  riflesso  è  ben  ragionevole ,  ma 
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è  altrettanto  vero,  che  i  privilegi  del 
Colombo  non  furono  in  ciò  rispettati, 
perchè  Errerà  ci  conferma  ,  che  ap- 
punto nel  1497.  Colombo  si  lagnò, 
che  fosse  stata  data  licenza  generale 
d'  andare  a  discuoprire  nuove  terre  ; 
mentre  per  tale  lagnanza  del  Colom- 
bo ,  non  fu  tolta ,  ma  sol  modificata 
questa  licenza. 

Non  aggiunge  però  il  Sig.  Tira- 
boschi  alcuna  cosa  originale  a  quest' 
Istoria  a  cui  si  può  rilevare  qualche 
inesattezza ,  come  la  partenza  del  Co- 
lombo per  il  terzo  viaggio  nel  Marzo 
del  1498.  errore  che  forse  e  ricavato 
dall'  ItinerariumPorttigallense,  mentre 
fu  nel  Maggio ,  e  dove  per  provare  , 
che  neir  Agosto  delP  istesso  anno  Co- 
lombo era  alla  Costa  di  Paria  ,  dopo 
aver  citato  P.  Martire ,  rapporta  co- 
me un  altro  diverso  documento  P  7- 
tinerarium  Portugalìense ,  che  è  una 
traduzione  del  Cadarrosto ,  le  di  cui 
relazioni  P.  Martire  reclamò  come, 
suoi  scritti.  Poi  scrive,  che  tutti  gli 
Scrittori  Spagnuoli  segniti  da  molti  al- 
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tri ,  e  particolarmente  dai  P.  Charle- 
vois  accusano  Vespucci  d' infedeltà,  e 
dicono ,  che  egli  ha  anticipata  l'  epoca 
del  suo  viaggio  per  arruogarsi  la  glo- 
ria di  tale  scoperta ,  e  che  non  vi  an- 
dò che  nel.  Maggio  del  1499.  Se  queste 
accuse  son  vere  dovrà  dirsi  un  impo- 
store come  infatti  il  chiamano  i  mento- 
vati Scrittori.  Prego  e  scongiuro  il  Sig, 
Cav.  Tiraboschi  a  volere  notificare 
al  Pubblico  tutti  questi  Autori  Sba- 
glinoli anteriori  al  Charlevois  ,  che 
accusano  Vespucci  d1  infedeltà,  e  di- 
cono che  egli  à  anticipata  P  epoca  del 
suo  viaggio .  Io  non  dubito  punto  di 
quel  che  il  Sig.  Tiraboschi  dice ,  egli 
è  troppo  esatto,  ed  incapace  di  men- 
tire ;  ma  è  stato  troppo  avaro  col 
pubblico  letterario  ,  non  volendo  ci- 
tarli ;  giacché  non  si  conosce ,  che  il 
solo  Errerà  anteriore  al  P.  Charlevois 
che  abbia  parlato  dei  viaggi  di  Ve- 
spucci fatti  per  la  Spagna ,  e  questo 
Istoriografo  dissimula  la  data  del  viag- 
gio del  1497.  Questo  forse  sarà  in 
tutti  gli  Scrittori  Spaglinoli ,  che  e  hi  a- 
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mano  il  Vespucci  impostore  come  asse- 
risce il  prelodato  Sig.  Cav. ,  ma  di 
bel  nuovo  lo  prego  a  citarli,  perchè 
avanti  di  esso,  né  dopo  ancora,  non 
evvi  chi  abbia  potuto  vederne,  che 
un  solo. 

CAPITOLO  DUODECIMO 

Esame  delle  Relazioni  d1  Amerigo  V'e- 
splicai riguardanti  i  suoi  viaggi. 

DOpo  d'avere  esaminato  ciocché 
vi  è  di  più  rimarchevole  negli 
Autori  antichi,  e  moderni  contro  le 
scoperte  d'  Amerigo  Vespucci  ante- 
riori al  1500.,  è  necessario  d'esami- 
nare ciò,  che  vi  è  in  favore,  ed  in 
prova  di  esse .  Per  tutti  gli  Istorici 
Spagnuoli  contemporanei ,  o  poco  po- 
steriori a  quest'epoca  non  esistè  A- 
merigo  Vespucci ,  perchè  mai  in.  essi 
si  legge  il  suo  nome  .  Il  figlio  del  Co- 
lombo deve  ad  essi  essere  unito,  men- 
tre P.  Martire  benché  Italiano  di  na- 
scita ,  pure  Spagnuolo  per  le  circostan- 
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ze ,  lo  nomina  più  volte ,  sempre  però 
tacendo ,  <;he  egli  avesse  fatti  dei  viag- 
gi servendo  la  Corona  di  Spagna  .  A- 
merigo  Vespucei  è  dunque  il  solo  Isto- 
riografo  originale ,  per  tutto  ciò ,  che 
riguarda  le  sue  scoperte ,  mentre  ciò 
che  gì'  Istorici  delle  altre  nazioni  ne 
dissero,  non  fu  che  copiato,  e  ricava- 
to dalle  relazioni,  che  lui  stesso  scritte 
ne  avea . 

Nel  leggere  ciò  che  io  esposi  ana- 
lizzando li  Scrittori,  che  ò  disopra  no- 
minati,  ognuno  averà  creduto,  che 
una  patriottica  parzialità  mi  dirigesse 
la  penna  .  iMa  leggendo  ciò  che  io  son 
per  dire  nell'  esaminare  le  relazioni 
d'Amerigo  Vespucei,  e  gli  scritti  di  chi 
ultimamente  il  difese,si  comprenderà , 
che  io  non  sono  un  parziale  panegi- 
rista di  esso ,  ma  un  disappassionato , 
e  neutrale  Scrittore,  che  ricerca  la  ve- 
rità . 

Il  più  antico  scritto  d*  Amerigo  Ve- 
spucei relativo  ai  viaggi  d'  Ame- 
rica ,  che  noi  conoschiamo  è  una  let- 
tera scritta  un  mese  dopo  il  ritorno 
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dal  suo  secondo  viaggio  ,  e  che  restò 
sepolta,  e  sconosciuta  nei  nostri  ar- 
chivi, e  son  soli  40.  anni  che  ella  fu 
pubblicata  .Essa  è  un  monumento  pre- 
zioso ,  perchè  senza  di  essa  s'ignorereb- 
be ciò,  che  di  più  grande  ei  potè  giun- 
gere a  tare  nella  scienza  astronomica, 
come  averemo  luogo  d'esaminare.  Quei 
che  però  rimarcar  bisogna  si  e ,  che 
da  essa  non  è  possibile  anco  con  T  esa- 
me il  più  rigoroso  ricavare  qualche  cor- 
sa di  positivo,  o  in  favore,  o  contro 
al  suo  primo  viaggio.  1/  indifferenza 
però  con  cui  egli  entra  in  materia  ai 
principio  di  essa  lettera  dà  un  grande 
indizio ,  che  egli  scritto  avesse  all'istcs- 
so  Lorenzo  de'Àledici ,  a  cui  scrive ,  la 
relazione  ancora  del  primo  viaggio  . 

Il  secondo  scritto  è  una  lettera  fino--, 
ra  inedita,  e  sconosciuta  che  Ameri- 
go scrisse  a  Lorenzo  di  Pier  France- 
sco de*  Medici  appena  ritornato  dal 
terzo  viaggio,  e  che  io  rapporterò  in 
fine  di  questo  mio  libro  (18).  Essa  tro- 

(18)  Que^a  è  un  antica  copia  della  prona  relrmone 
del  terto  VÙggio ,   che  Amerigo  fcriiTc  a  Lorenzo, 

di 
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va  vasi  annunziata  neir  altra  scritta  al- 
cuni giorni  dopo  questa  ,  e  che  avrem 
luogo  d'esaminare.  Essa  è  la  più  an- 
tica, ed  estesa  descrizione  degli  usi 
de*  Brasiliani  di  quel  tempo ,  trai  quali 
Vespuccidice  di  aver  mangiato,  dor- 
mito, e  dimorato  27.  giorni ,  informan- 
dosi sempre  dei  loro  costumi .  Da  essa 
però  io  ricavo  una  diretta  prova  del 
suo  primo  viaggio  neir  espressione. 
D7  onde  determinai  di  dar  notizia  di 
parte  di  essa  a  V.  M.  come  sempre  ho 
fatto  degli  altri  mia  viaggi.  Se  Ameri- 
go fatti  non  avesse  due  viaggi  per  il 
Re  di  Spagna  non  averebbe  potuto  par- 
lare di  più  viaggi  ma  parlare  doveva 
d'un  solo.  In  questa  lettera  avvisa, 
che  ne  aveva  già  scritta  un'  altra  al 
principio  del  viaggio  da  Capoverde 
neir  Affrica  ;  ma  io  non  potei  iìnor 
ritrovarla. 


di  Pier  Franrefco  De  Medici ,  ove  nell'  intitoIar.ione 
fi  legge  che  fu  fcritta  nel  ijca.  ed  era  accennata 
nell'altra  relazione  di  detto  viaggio  che  fu  pubbli- 
cata nella  raccolta  del  Cadamofto  .  Quefta  copia  fi 
ritrova  alla  Filza  318.  dei  manoferitti  della  Librerìa 
Strozziana  riuniti  adeflb  all' Archivio  della  Vecchia 
Segreterìa  di  Stato  di  Firenze  ,  ove  io  la  ritrovai . 
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11  terzo  scritto  è  un'  altra  lette- 
ra da  lui  parimente  scritta  all'  istesso 
Lorenzo  de' Medici,  in  cui  descrive 
più  a  minuto  il    suo   terzo  viaggio, 
che  è  il  primo  ratto  per  il  Re  di  Por- 
togallo .  Qui  parimente  si  trova  un' 
altra  volta  V  avviso   di  aver  fatti  a- 
vanti  a  questo  altri  due  viaggi,  poi- 
ché dice    chiaramente  ,  prima  che  io 
aveva  composto  due  altri  libri  di  que- 
sta navigazione  :  la  quale   di  coman- 
damento del  Re  di  Castiglia  ,  feci  ver- 
so Ponente ,  ed  in  fine  per  avventura 
v1  aggiungerò  la  quarta  giornata .  Ho 
in  animo  di  nuovo   andare  a  cercare 
quella  parte  del  mondo  ,  che  riguarda 
Mezzo  giorno .  Quest'  istessa  lettera  in- 
serita nella  raccolta   del  Cadamosto 
ci  presenta  alcune  varietà .  In  essa  si 
legge  la  quale  el  dì  terzo  la  chiamo  : 
i  perbchè  gli  altri  dui  di  foreno  altre 
do  navigazione  :  le  quali  per  coman- 
damento del  Serenissimo  Re  di  Spagna 
io  feci  verso  /'  Occidente  ....... 

....  gli  altri  dui  di  ne  li  miei  San- 
cì narii  me  li  riservo  :  &  restituendomi 

e 
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a  noi  questo  Serenissimo  Re  il  dì  ter' 
zo ,  alla  Patria 

Questa  lettera  che  è  senza  data  non 
può  essere  scritta  che  verso  la  fine 
del  1502.,  essendo  posteriore  alP  altra 
di  cui  ò  parlato, ed  anteriore  al  quar- 
to viaggio  .  Cinque  anni  dopo  che  fu 
scritta,  essa  fu  pubblicata  nella  cita- 
ta collezione  del  Cadamosto  col  tito- 
lo Alberico  Vesputio  Alorenzo  patre  de 
imedici  salutem .  Si  legge  in  fine ,  che 
essa  è  tradotta  dallo  Spagnuolo  da  un 
certo  Giocondo  ,  che  1*  autor  della 
vita  credè  autor  della  traduzione  La- 
tina ,  che  comparve  Y  anno  dopo ,  ed 
è  P  istessa  in  sostanza ,  che  quella  pub- 
blicata nella  vita ,  non  ostante  alcune 
piccole  variazioni , 

Del  quarto  viaggio  non  può  es- 
servi lettera  alcuna  scritta  a  questo 
Lorenzo,  che  morì  nel  giorno  in  cui 
Amerigo  partì  di  Lisbona  per  intra- 
prenderlo .  Circa  a  due  mesi  dopo  il 
suo  ritorno  da  questo  viaggio  scrisse 
Amerigo, ad  istanza  d'un  Benvenuto 
Benvenuti    Fiorentino  ,   che    doveva 


portarsi  a  Firenze  una  lettera,  conte- 
nente in  succinto  la  relazione  di  tut- 
ti quattro  i  suoi  viaggi  a  Pietro  So- 
derini  Gonfaloniere  della  Repubblica 
Fiorentina  ,  stato  suo  condiscepolo 
nella  tenera  età  (19).  Niente  di  più 
si  sa  circa  al  primo ,  ed  al  quarto 
viaggio  del  Vespucci  di  ciò  che  in 
questa  si  legge. 

Sfortunatamente  essa  è  scritta  con 
gran  brevità  non  solo ,  come  egli  con- 
fessa in  fine ,  ma  ancora  con  molto 
poca  esattezza ,  se  essa  non  fu  dai  co- 
pisti alterata  come  ne  dà  luogo  di 
sospettare  il  confronto  di  essa  con  le 
altre  relazioni,  che  ci  restano  del  se- 
condo, e  del  terzo  viaggio,  e  di  essa 
non  potei  ritrovar  nei  nostri  Archi- 
vi veruna  copia  antica ,  onde  confron- 
e  1 

(19)  Si  trova  quefta  Lettera  nel  Naus  Orlis  citato 
nella  vita  del  Vefpucci.ed  in  quel  di  Bafileadel  1557. 
o  1536  ,  ma  fi  trova  diretta  a  Renato  Redi  Gerufa- 
lemme  ,e  di  Sicilia  ;  ma  portando  il  titolo  di  Magnir 
fietnza  ,  eleggendovi!!  che  lo  aveva  conofeiuto  ,  nella 
renerà  età  ftudiando  la  Grammatica  infieme  da  Fra 
Gregorio  Vefpucci  Frate  in  S.  Marco  di  Firenze,  e 
perciò  prova  che  efTa  fu  originalmente  feruta  al 
Soderini  non  già  al  Rè  Renato  . 
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tarla  con  quella  già  pubblicata  .  Sen- 
za saper  renderne.la  ragione ,  pure  di- 
rò ,  che  essa  non  somministra  quelle 
prove  di  certezza,  che  somministra- 
no le  più  esatte  scritte  a  Lorenzo 
de   Medici . 

Parlando  in  questa  lettera  del  suo 
primo  viaggio  dice  egli  partii  dalle 
Canarie  dirigendo  a  ponente ,  e  pren- 
dendo una  quarta  di  libeccio .  Dunque 
dalle  Canarie  si  diresse  O.  {  S.  O. 
il  che  è  la  direzione  istessa,  che  pre- 
se il  Colombo  nel  primo  viaggio  par- 
tendo dal  luogo  istesso  (20) .  Soggiunge 
poi ,  che  giunse  ad  una  terra  ove  il 
polo  alza  16:0 ,  e  dalle  Canarie  74:° 
Long.  Occ.  Di  queste  due  misure  una 
può  combinare  che  la  latitudine  fa- 
cile a  prendersi,  e  nella  quale  il  Ve- 
spucci  mai  sbagliò  ,  mentre  il  Colom- 
bo vi  fece  T  error  fin  di  6:°  La  lon- 
gitudine è  fallata ,  e  deve  esserlo,  es- 
sendo tal  misura  troppo  superiore  alle 
nozioni  di  quei  tempi ,  ed  a  quelle 

(io)  Vedi  la  Nota  Num.  3J, 
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che  Amerigo  aver  poteva,  quando  per 
la  prima  volta  applicossi  a  questa  dif- 
ficilissima parte  dell'Astronomia  Nau- 
tica. Ammessa  per  vera  la  misura  di 
latitudine  averebbe  toccato  terra  ver- 
so il  Capo  d'  Ondura  ,  e  ciò  combi- 
nerebbe con  la  direzione ,  che  dice 
aver  presa .  Il  tempo  che  dice  avere 
impiegato  in  questo  tragitto  può  be- 
nissimo combinare  ,  essendo  di  trenta- 
sette giorni  ,  giacché  25.  allora  basta- 
vano dalle  fortunate  alle  Leucaie .  Io 
non  so  interpretare  V  espressioni  mil- 
le leghe  fuori  dell*  abitato ,  perchè  sé 
intende  al  dila  delle  Canarie  ^doveva 
dire  almeno  1500. ,  ose  intendeva  dire 
al  dilà  della  Colonia Spagnuola, dove- 
va dir  molto  meno  di  500.  Mi  si  o- 
bietterà  ,  che  avendo  dovuto  in  tal 
viaggio  passare  a  vista  delle  Isole  sco- 
perte dal  Colombo  ei  non  ne  fa  men- 
zione alcuna:  ma  rispondo,  che  bi- 
sogna considerare,  che  la  permissio- 
ne data  ,  a  chiunque  volesse  andare  a 
far  delle  scoperte,  essendo  con  la  clau- 
sula  di  non  si  accostare  a  quei  luo- 
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ghi,  che  Colombo  scoperti  aveva  avan- 
ti il  1495.  era  ben  naturale,  che  Ame- 
rigo dissimulasse  esservi  passato  vi- 
cino . 

Partito  dal  luogo  ove  egli  appro- 
dò dice  ,  che  navigava  per  il  Maestra- 
le a  vista  di  terra ,  e  qui  combinereb- 
be ancora .  Siegue  poi  dicendo  che  in 
fine  di  certi  giorni  continovando  a  scor- 
rere la  costa  fu  a  tenere  ad  un  porto , 
ove  trovò  una  popolazione  fabbricata 
sopra  le  acque  come  Venezia,  e  qui  non 
bisogna  intender  Veneziola  ,  come 
fu  comunemente  interpretato  fin*  ora, 
ma  di  quelle  popolazioni ,  che  frequen- 
temente si  trovavano  nei  luoghi  pa- 
ludosi di  quelle  contrade  ,  con  le  case 
fabbricate  sopra  gli  alberi ,  che  Ame- 
rigo chiama  grossi  pali,  e  in  fatti  par- 
lando del  secondo  viaggio  in  questa 
istessa  relazione  descrisse  Veneziola 
diversamente,  e  non  menziona  d'a- 
verla veduta  nel  primo  ,  con  eviden- 
te prova ,  che  questi  due  luoghi  non 
son  T  istesso.  Dicendo  poi  d'  avere 
scorsa  la  costa  approdandovi  più  voi- 


te ,  e  data  una  descrizione  del  natu- 
rai della  terra  dice ,  che  essa  è  situa- 
ta dentro  la  torrida  Zona  giuntarne n- 
te  i  o  di  basso  del  Paralello  eòe  descri- 
ve il  tropico  del  Cancro  ,  ove  alza  il 
foto  d ali*  Orizzonte  23:°  lat.  set.  nel 
fin  del  secondo  Clima ,  e  la  Provincia 
si  dice  Lariab .  Questa  dunque  sareb- 
be verso  il  Capo  Catoche  nella  pro- 
vincia di  Jucatan  dalla  parte  del  Gol- 
fo d'  Honduras. 

Se  dopo  questo,  Amerigo  non  aves- 
se detto  spartimmo  di  questo  porto,  cor- 
remmo à*  essa  costa  870.  leghe  tuttora 
verso  il  Maestrale  il  suo  viaggio  non 
avrebbe  contradizione  alcuna  ;  ma 
questa  costa  verso  il  maestrale  non  vi 
è ,  se  non  che ,  non  considerando  la 
direzione  della  Costa ,  ma  tirando  una 
linea  trai  due  punti  in  cui  cominciò 
e  finì  di  scorrerla ,  ed  allora  si  avereb- 
be  press* a  poco  questa  direzione,  e 
di  più  si  potrebbe  dire,  che  anco  la 
longitudine  da  esso  data,  sarebbe  pros- 
simamente quella  del  luogo  à'  onde 
partì ,  non  di  quello  ove  egli  appro- 
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dò  !  Comunque  sìa  questa  lettera  a 
Pietro  Soderini  è  scritta  sette  anni 
dopo  fatto  il  viaggio  ,  se  mai  si  vo- 
lesse condonar  qualche  cosa  ad  una 
possibile  dimenticanza . 

Partendo  poi  dal  continente  dice  di 
aver  diretto  il  suo  cammino  per  Gre- 
co-Levante cioè  E.  N.  E. ,  e  dopo  sette 
giorni  di  cammino  aver  trovato  delle 
Isole  parte  popolate,  parte  deserte, 
ove  ebbero  guerra  con  li  abitanti  di 
una  di  esse ,  ed  ebbero  tra  loro  22.  fe- 
riti ,  ed  un  morto ,  e  poi  partirono 
per  la  Spagna  ,  con  222.  prigioni  presi 
in  quella  guerra.  La  descrizione  di 
questo  viaggio  quale  io  la  ricavai  dalla 
relazione  del  Vespucci  ,  è  tutta  nuo- 
va, perchè  tutti  copiandosi  Tun  l'al- 
tro an  sempre  scritto ,  che  fu  alla  Co- 
sta di  Paria. 

Ciò  che  ci  è  di  più  singolare  nella 
mia  ipotesi  si  è ,  che  Amerigo  retro- 
cedendo dalla  parte  settentrionale  di 
Cuba  T  averebbe  girata  da  quella  par- 
te ove  il  Colombo  credeala  unita  al 
continente  dell'  Asia  :  La  notizia  dun- 
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que  di  questa  scoperta  sarebbe  la  più 

manifesta  prova ,  che  Amerigo  avesse 
realmente  fatto  questo  viaggio ,  e  que- 
sta si  ricava  dall'  Isterico  Pietro-Mar- 
tire ,  allor  che  scrisse  alcuni  anni  dopo 
il  viaggio  del  Colombo  alla  costa  di 
Paria,  quando  nissun'altro  Viaggia- 
tore, per  quanto  ci  somministrano  le 
istorie ,  poteva  aver  girata  dalla  parte 
d'occidente  l'Isola  di  Cuba.  Ei  dun- 
que parlando  della  Costa  di  Paria,  che 
Colombo  credette  un  Isola  dice  :  Quel- 
li ,  che  dopo  per  fin  d' interesse  investi- 
garono posteriormente  questa  terra,  vo- 
gliono che  sia  il  continente  dell'  Indie , 
non  già  Cuba  come  vuole  il  Colombo  (21), 


(ai)  Il  P.  Canovai  nel  fuo  Elogio  pag.  6";.  benché 
Beligiofo  dice,  che  nella  celebre  Bolla  di  divisone 
del  Santo  Padre  infallibile,  fi  contiene  tuta  menzo- 
gna sì  grojfolano  cioè  ,  che  Colombo  nel  149:1.  avelie 
feoperte  certas  Infìtta  s  reiuotìjjìtìtas  ,  &  etiatn  Terras 
Jìrmas  quae  per  alios  baòfenus  repertae  non  fuerant  . 
Ala  il  Santo  Padre  non  fapeva  né  poteva  fapere  che 
ciò,  che  diceva  di  quei  luoghi  il  Colombo ,  che  aven- 
do feorfa  la  coita  Settentrionale  di  Cuba  ,  e  trova- 
tala per  lo  fpa-z.io  di  800.  miglia  in  retta  linei  ,  la 
credè  continente,  non  già  Ifola  .  E  poi  bifogna 
condonare  al  Santo  Padre  uno  sbaglio  non  ino , 
giacché  pare,  che  i  fuoi  Antecefibri    non    aveiTcre 

circa 
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ne  mancano  ancora  di  quelli ,  che  ardi- 

s chino  dire,  d'aver  girato  attorno  a  Cuba, 
Se  queste  cose  sieno  così ,  o  che  si  cer- 
chino occasioni  contro  il  Colombo, per  in- 
vidia di  tanta  scoperta  ,io  non  lo  deci- 
do. Parlerà  il  tempo  su  cui  invigila  un 
vero  Giudice  .  Da  questo  passo  si  rica- 
va ,  che  quando  non  era  ancor  certo 
che  Paria  fosse  nel  continente ,  vi  era 
chi  ardiva  vantare  aver  girato  attorno 
a  Cuba  come  quest'  Istorico  si  espri- 
me .  Chi  poteva  essere  se  non  era  chi 
aveva  viaggiato  nel  viaggio  descritto 
da  Amerigo?  Era  egli  possibile  T in- 
dovinare, che  vi  fosse  terra  poco  al 
disotto  del  tropico ,  e  che  da  essa  na- 
vigando E.  N.  E.  si  venisse  all'  Iso- 
le Caribi ,  girando  attorno  a  Cu- 
ba ,  detta  continente  da  chi  scoperta 
T  aveva  ? 

Se  Amerigo  ci  avesse  lasciato  qual- 


circa  tali  luoghi,  più  rivelazioni  di  elfo,  poiché  il 
Pontefice  Zaccaria  dichiarò  Eretico  Vigilio  Vefcovo 
di  Salisburgo  ,  per  aver  foftenuta  l'efiftenza  degli 
Antipodi  ,  ove  ora  i  Pontefici  inviano  i  loro  Mini* 
ftri ,  ed  Agenti . 
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che  diario  nautico  del  suo  viaggio,  sa- 
rebbeci  ancora  qualche  argomento  di 
più  per  ben  decidere  ove  egli  realmen- 
te viaggiasse.  Benché  le  variazioni  del- 
la bussola  nautica  somministrassero 
in  quei  mari  dei  fenomeni  non  prima 
veduti ,  e  che  non  erano  ancora  spiega- 
bili ,  pure  egli  mai  nelle  sue  relazio- 
ni a  fatta  parola  alcuna  delle  bussole, 
mentre  da  ciò  aver  si  potrebbe  qual- 
che lume  maggiore  perchè  se  fu  alla 
Costa  di  Paria  aver  dovette  7:0  8:°  9:° 
variazioni  orientali,  e  se  fu  alla  Pro- 
vincia di  Jucaten  dovette  avere  5:°  6:° 
1°  variazioni  orientali . 

L' esser  stato  tradotto  Lariab ,  che 
nomina  il  Vespucci  per  Paria  è  un 
errore  che  trovasi  nei  Mustero  >ed  in 
chi  lo  à  seguito, benché  io  lo  ritrovo 
ancora  più  antico ,  essendo  nelle  edi- 
zioni latine  di  detta  relazione  che  sono 
inserite  nei  Novus  Orbts  già  citati;  e 
mal  a  proposito  si  volle  da  taluno  far 
valer  questo  errore  di  traduzione,  con 
l'autorità  del  Munstero. 

In  nnJ  edizione  di  Tolomeo  fatta 
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da  Giovanni  Grienninger  in  Argenti* 
na  nel  1522.,  e  in  altra  fatta  da  Bili- 
baldo  Pirkeymhero  con  le  annota- 
zioni purgate  dagli  errori  di  Gia- 
como Angelo,  stampata  a  Norimberga 
nel  1525.  si  vedeuna  carta  dell'  Ame- 
rica, ove  Paria  è  segnata  al  Messico, 
press*  a  poco  sotto  al  tropico  del  Can- 
cro :  non  so  però  se  la  traduzione  som- 
ministrasse Terrore  alla  Carta  geogra- 
fica ,  o  se  questa  lo  somministrasse  alla 
traduzione.  Niente  di  più  mi  permette 
di  dire  circa  a  ciò,  il  ristretto  stato 
delle  nostre  limitatissime  Biblioteche  ; 
ma  con  tutto  ciò  quest*  errore  è  cred'io 
l'origine  della  comune  opinione,  che 
il  primo  viaggio  d'Amerigo  fosse  alla 
Costa  di  Paria  (22) . 

(22)  Il  Munftero ,  ed  il  P.  Canovai  fuo  fegoace 
ammettono  quefto  errore  ,  e  traducono  per  Paria 
Lariab  che  fla  g>  untamente  ,  o  di  ùaffò  di  par  niello  , 
che  àefcrive  il  Tropico  di  Cancer  fecondo  Vefpuccì  ; 
quando  Paria  è  poftatra  gli  8:°  ed  i  o:°lat.Bor.L'Apo- 
logifta  autor  della  lettera  allo  Stampatere  rapporta  il 
palio  d'  Amerigo,  e  per  renderlo  adatto  alla  fua  opi- 
nione lo  mutila,  togliendo  la  parola  giuntameute  ,  e 
prova  con  ciò  ,  che  1'  Autor  dell'elogio,  che  à  in- 
traprefoa  difendere  è  dalla  parte  del  torto,  quando 
la  fua  difefa  abbifogna  di  tali  fotterfugi . 


Supponendo  il  viaggio  che  io  de- 
scrissi ,  non  vi  è  di  contradittorio,  che 
le  870.  leghe  di  costa  dirette,  e  in  li- 
nea col  maestrale ,  ma  questo  non  com- 
bina neppure  con  l'altra  oppinione, 
che  il  viaggio  fosse  alla  Costa  di  Pa- 
ria ,  anzi  con  questa  opinione  non  com- 
bina più  la  latitudine  del  luogo  ove 
approdò ,  Y  error  della  longitudine  di- 
venta maggiore,  non  combina  più 
la  direzione  del  viaggio  per  giunger- 
vi ,  né  la  situazione  di  Lariab ,  che 
è  marcata  col  Tropico ,  colla  fine  del 
secondo  clima,  e  col  numero  dei  gra- 
di, che  tutto  insieme  va  molto  d'ac- 
cordo ,  e  non  è  fissata  con  un  numero 
solo,  che  potrebbe  essere  facilmente 
fallato,  lo  non  decido,  chela  mia  sup- 
posizione sia  la  vera  ,  ma  essa  nona 
che  una  sola  contradizione ,  incompa- 
tibile egualmente  con  Y  altra  opinion 
ricevuta  :  ma  quella  che  suppongo  ci  è 
con  molta  naturalezza  presentata  dal- 
le parole  del  Vespucci ,  mentre  I'  altra 
è  molto  forzatamente  da  esse  dedot- 
ta .  Ciò  che  però  vi  è  di  più  singolare , 
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si  è,  che  dopo, che  è  stato  tanto  detto, 
e  in  favore ,  e  contro  questo  viaggio, 
e  dopo ,  che  si  è  tanto  declamato  con-? 
tro  la  sua  autenticità,  nissuno  iin'ora 
aveva  analizzata  la  relazione  di  esso 
come  io  ò  tatto  ,  e  tutto  quello  che  io 
ò  detto,  ed  in  favore,  e  contro  alle 
due  opinioni  è  totalmente  nuovo,  e 
può  dare. un*  idea  del  come  si  esami- 
nino  le  questioni,  circa  le  quali  si  sen- 
te usare  tanto  spesso  il  tuon  di  de- 
cisione ,  come  è  in  questa  stato  taiv* 
te  volte  usato  ; 

11  Sig.  Canonico  Bandini  nella  vita 
d'  Amerigo  (23)  fa  un'  intiero  Capi- 
tolo per  dilucidare  se  le  lettere  di 
esso  sieno  scritte  a  Lorenzo  di  Pier 
Francesco  de  Aledici ,  il  che  per  le 
notizie ,  che  egli  potè  raccorre  in  quei 
tempi  era  ancor  dubbioso  .  Ora  poi 
cessa  ogni  dubbio  ,  perchè  la  relazio- 
ne, che  io  dò  la  prima  volta  alla  lu- 
ce à  chiaramente  dichiarato  nelF  inti- 


(23)  Vita  ,  e  lettere  cT  Amerigo  Vefpucci  Nobile  Fis* 
reurino  raccolte ,  ed  illufirnte  dalV  Abate  Angelo  Ma* 
ria  Bandini  ...  Firenze  174J. 
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tolazione  questo  Lorenzo, a  cui  dice 

di  aver  data  relazione  sempre  dei  suoi 


viaggi  . 


Molte  lettere  esistono  (24)  scritte 
ad  Amerigo  prima  che  egli  partisse 
di  Firenze  dalla  maggior  parte  delle 
quali  si  ricava  che  Vespucci  era  un' 
agente  di  questo  Lorenzo  di  Pier 
Francesco  de  Medici ,  e  di  più  da  una 
lettera  data  dei  5.  Maggio  1491.  si 
cava  che  stava  in  casa  di  questo  Lo- 
renzo,  perchè  nell'indirizzo  ci  si  leg- 
ge ad  Amerigo  Vespucci  in  casa  di  Lo- 
renzo di  Pier  Francesco  de*  Medici . 

lo  scorsi  tutte  queste  lettere  ,  e  per 
la  sostanza  delle  cose  contenute  non 
credei  che  potessero  interessare  il  pub- 
blico ,  né  riguardare  la  vita  d*  Ame- 
rigo in  cosa  di  qualche  rilievo  ,  e  per- 
ciò io  non  le  pubblico .  In  una  però 
di  detto  Lorenzo  ad  Amerigo  scritta 
da  Cafaggiolo  il  24.  Settembre  1489. 


(24)  Filza  68.  num.  io.  Carteggio  della  Famiglia 
de  Medici,  in  flato  privato  ,  nell*  Archivio  Mediceo 
riunito  a  quello  della  vecchia  Segreterìa  di  Stato  di 
Firenze  . 


So 
si  ricava  che  egli  aveva  una  casa  di 
commercio  in  Spagna, e  che  i  di  lui 
agenti  non  erano  fedeli ,  incarican- 
do Amerigo  di  prendere  alcune  infor- 
mazioni . 

Quest'  infedeltà  degli  Agenti  di 
Lorenzo ,  fu  la  causa ,  per  cui  poi  fu 
Amerigo  da  esso  spedito  in  Spagna 
per  invigilare  sopra  quel  commer- 
cio, e  perciò  comunemente  creduto 
mercante.  L'ultima  di  queste  lettere 
è  data  dei  9.  Marzo  del  1491.  cioè 
per  noi  92. ,  perchè  T  anno  ,  come 
ognun  sa  ,  si  cominciava  allora  ai 
25.  di  Marzo,  e  serve  a  indicarci 
P  incirca  del  tempo  della  sua  parten- 
za per  la  Spagna  ,  come  vedremo  al- 
trove ,  e  ciò  è  tutto  quel  che  di 
più  interessante  si  trova  in  tante  del- 
le  di  lui  lettere  ,  che  si  conservano 
tuttora  (25) , 


(15)  In  una  di  quelle  lettere  fcritte  ad  Amerigo 
da  Lorenzo  de  Medici  lo  incarica  di  venderli  certo 
grano  io  [oidi  lo  (lato  fé  e  po<Jibile  ,  che  ragguaglie- 
rebbe  atrefo  il  valor  del  fiorino  di  quel  tempo  circa 
a  2.  lire  ed  un  foldo  della  moneta  preferire,  ma  fi 
deve   riflettere,  che  valendo  allora  Le  terree  tutti 

i    g2- 
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Questo  Lorenzo  de  Medici  aveva 
dunque  per  suo  agente  Amerigo  .-egli 
lo  mandò  alla  sua  casa  di  commercio 
in  Spagna ,  che  poi  si  soppresse ,  e  con 
questo  Lorenzo  ebbe  Amerigo  un  re- 
golar carteggio ,  finché  visse ,  come  lo 
dimostrano  le  relazioni,  che  esistono 
tuttora,  ed  Amerigo  aveva  là  dei  com- 
pagni ,  che  scrivevano  a  Lorenzo  de 
Medici ,  come  era  quel  Donato  Nic- 
colino da  cui  forse  discese  quel  ramo , 
che  rimpatriò  non  son  già  molti  anni . 
Ora  io  dimando  ,  se  era  possibile  ,  che 
nelle  due  relazioni  del  terzo  viaggio 
potesse  a  questo  Lorenzo  de  Medici 
dire  di  aver  fatti  due  viaggi  verso  l'oc- 
cidente per  il  Re  di  Spagna,  se  ciò 
non  fosse  la  verità? 

/ 

i  generi  meno  della  metà,  di  quel  che  vagliono  aderto 
iì  deve  confiderarc  come  il  valor  prefente  di  quali 
5.  lire  ;  ma  è  da  faperfì  ,  che  qualche  volta  giun- 
geva fino  al  zecchino  al  ftaio  ,  che  dato  il  valor  delle 
terre  farebbe  al  preferite  ragguagliabile  a  fette  zec- 
chini il  facco  .  Dopo  l'abolizione  dell'Annona,  e 
dopo  la  nuova  Legge  frumentaria  fi  amo  aflìcurati 
per  fempre  da  fimil  difaftro  ,  e  da  tali  enormi  fpro- 
porzioni  tra  un  anno,  e  l'altro. 
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Come  averebbe  egli  potuto  impo- 
sturare di  aver  fatto  un  sì  considera- 
bile viaggio  d'un  anno, ad  una  perso- 
na, da  cui  egli  doveva  ricevere  la  sus- 
sistenza ;  giacché  la  sua  famiglia  non 
par  ,  che  fosse  allor  ricca,  benché 
avesse  un  fratello  Cavalier  di  Ro- 
di ,  pur  ne  aveva  un'  altro  in  Pisa , 
che  prega  Amerigo  d' andare  a  ram- 
mentare la  morte,  e  che  è  suo  figlio 
a  sua  madre  vedova ,  che  rifiuta  man- 
darli una  camicia ,  come  ricavai  da 
una  lettera  ,  mentre  ancora  aveva  egli 
realmente  fattosi  può  dir  quasi  il  ser- 
vitor  domestico  all'  istesso  Lorenzo 
suo  concittadino ,  suo  pari ,  benché  più 
ricco?  Come  averebbe  egli  potuto  Ai 
merigo  scrivere  la  relazione  dei  quat- 
tro viaggi  al  Gonfaloniere  della  Re- 
pubblica Fiorentina,  di  cui  era  stato 
condiscepolo  ,  e  mandarliela  per  mez- 
zo del  Benvenuti  suocompatriotto,  e 
suo  amico ,  e  che  cita  per  testimonio 
di  ciò, che  scrive,  imposturando  un 
viaggio,  che  egli  non  avesse  fatto? 
Un  viaggio  d' un  anno,  la  scoperta  del 
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continente  d'un  mondo  nuovo  ,  è  ella 
una  cosa,  che  uno   possa  facilmente 
fingere  ai  suoi  contemporanei?  egli  non 
era  il  solo  Fiorentino  ,  che  fosse  allora 
in  Spagna  ,  e  in  Portogallo,  e  tutti  ave- 
vano carteggio  con  la  lor  Patria  ,  ove 
Amerigo  non  poteva  far  credere  una  sì 
grossolana  menzogna ,  se  il  fatto  non 
fosse  stato  vero,    trattandosi  ancora 
di  una  materia  che  per  la  novità ,  per 
la  speranza    del  guadagno ,  e  per  la 
sua  grandezza  ,  teneva  a  se  rivolti  gli 
sguardi  di  tutta  1'  Europa  .    Errerà 
che  lo  à  tacciato  d'aver  fatta  un' an- 
tidata al  suo  viaggio,  nonvidde,  che 
bisogna  o  mettere,  o  distruggere  af- 
fatto questo  primo  viaggio ,  perchè  gli 
altri  posteriori  non  danno  la  possibi- 
lità di  posporlo  .  La  relazione  ,  che  io 
dò  alla  luce,  l'altra  pubblicata  fin  da 
quando  Amerigo  viveva ,  e  la  lettera , 
che  dice  d*  averli  scritto  al  detto  Lo- 
renzo dal  Capo  verde ,  sono  unitamen- 
te alla  comune  testimonianza  ,la  pro- 
va innegabile,  che  Amerigo  nel  1502. 
tornò  dalla  scoperta  del  Brasile ,  fatta 
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per  il  Portogallo .  Eppure  il  poco  avve- 
duto, e  men  veridico  lstorico  Errerà 
fa  in  quel  tempo  fare  al  Vespucciun 
favoloso  viaggio  eoa  Ojeda  alla  Pro- 
vincia di  Darien. 

Io  non  dimando  in  favor  d*  Ameri- 
go dei  nuovi  documenti,  benché  è  pos- 
sibile il  trovarne  anco  in  Italia, pur- 
ché si  cerchino;  ma  dimando  un  at- 
tenta considerazione  dei  fatti,  diman- 
do della  ragione,  e  del  buon  senso, 
e  la  di  lui  onoratezza  sarà  al  sicuro . 
Si  rifletta  che  non  è  possibile  di  tac- 
ciar d'impostore  Amerigo,  senza  nel 
tempo  istesso  dare  la  medesima  tac- 
cia, o  quella  almen  d' imbecille  a  Lo- 
renzo de'  Medici ,  a  Pietro  Soderini , 
ed  a  quanti  Fiorentini  erano  in  Spa- 
gna ,  in  Portogallo ,  ed  in  Firenze ,  che 
lasciarono  correre,  o  si  lasciarono  mi- 
schiare in  tale  impostura.  Eppoi  per- 
chè nissuno  lstorico  Spagnuolo  si  op- 
pose alle  pubblicate  relazioni  del  Ve- 
spucci  fin  del  i507-?Perché  non  riven- 
dicò egli  Pietro-Martire  la  verità  al- 
meno dopo  di  essere   stato  in  Italia  , 
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óve  scorrean  le  relazioni  del  Vespuc- 
ci, ed  invece  posteriormente  scrive  al 
Viceré  di  Granata ,  che  non  pone  co- 
me aveva  promesso  ciò  che  à  raccolto , 
perchè  non  semper  oporter  stare  polli- 
citis  ,  quando  appunto  seppe  rivendi- 
carla contro  il  Cadamosto,  che  cre- 
dette ,che  l'avesse  alterata  ?  Queste  son 
le  ragioni  alle  quali  vorrei  che  obiet- 
tassero, almeno  i  viventi  Istorici ,  che 
anno  tacciato  di  mala  fede  Amerigo 
Vespucci,  ed  anzi  io  li  sfi<ìo  a  rispon- 
dere,  o  fin  d' adesso  dichiaro,  che  non 
an  che  rispondere. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO 

Della  Vita  d'  Amerigo  Vespucci  9  scritta 
dal  Si g,  Canvnicv  Bandini. 

TV[É1  1745.  comparve  per  la  prima 
XN  volta  la  vita  di  Amerigo  Ve- 
spucci ove  riunite  sono  tutte  le  di 
lui  relazioni,  che  son  fin' or  conosciu- 
te, una  delle  quali  era  fin' allora  stata 
ignorata  >  e  sepolta  in  due  dei  nostri 
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Archivi.  Il  Sig.  Bandini  l' estrasse  da 
quello  unito  alla  Biblioteca  dei  Signori 
Marchesi  Riccardi ,  ed  ei  erroneamen- 
te credettela  originale  ;  ma  io  fin'  ora 
non  potei  vedere  scritto  alcuno  riguar- 
dante i  viaggi  d'Amerigo,  che  fosse 
scritto  di  sua  mano.  Si  trovano  in  que- 
sta vita  alcuni  errori  (26),  come  quel 
che  Colombo  mai  toccasse  il  conti- 
nente . 

Io  non  mi  darò  alcuna  pena  per  ri- 
marcare gli  sbagli ,  che  in  questo  scrit- 
to per  altro  molto  interessante  si  tro- 
vano, perchè  l'Autore,  che  lo  scrisse 
nella  sua  più  tenera  età  lo  disapprova , 
e  lo  à  corretto ,  ed  aumentato  in  parte 
nel  corso  di  44.  anni,  da  che  lo  scris- 
se ,  ma  non  Tà  ancor  pubblicato, ac- 
cresciuto, e  corretto.  Questa  vita  à 
però  il  merito  di  averci  presentate 
tante  memorie ,  e  cose  fino  a  quel  tem- 
po sconosciute,  ed  alle  quali  fin' ora 
niuno ,  fino  a  questo  mio  scritto  aveva 
aggiunto  cosa  alcuna  di  nuovo,  llme- 

(ì6j  Vite  e  Lettere  pag.  LXVI. 
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rito  che  nella  repubblica  delle  Lette- 
re si  è  fatto ,  e  la  reputazione ,  che  il 
Sig.  Canonico  Bandini  si  è  acquista- 
to in  seguito  con  le  sue  opere ,  può 
garantire  al  pubblico  una  più  interes- 
sante edizione  di  questa  vita ,  se  mai 
ei  si  risolve  di  pubblicarla. 

CAPITOLO  DECIMOQUARTO 

Esame  dell'  Elogio  ,  e  Dissertazione  del 
P>  Stanislao  Canovai . 

DOpo  che  gP  Istorici  erano  in  pos- 
sesso, parlando  delle  scoperte  d' 
Amerigo  Vespucci ,  di  ricopiare  come 
vedemmo  gli  errori  d' Antonio  Erre- 
rà ,  piacque  al  P.  Canovai  di  ridissot- 
terrare un'errore  ancora  più  antico, 
che  ricavò  dalla  Cosmografia  di  Se- 
bastiano Munstero  (27).  Comincia  egli 
primieramente  a  rilevare  il  merito  di 

(17)  Elogio  d!1  Amerigo  Vejpucci .  . .  co»  una  bijjev- 
tazinne  giuflificativa  di  quefto  celebre  navigatore  del  P. 
Stanislao  Canovai  delle  Scuole  Pie  pubblicò  Profijpjt'e 
di  Fifica  Mattematica  .  In  Firenze  i-jiK.pag.  43.  efeg. 
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questo  Cosmografo  dall'  antichità ,  es- 
sendo poco  più  di  mezzo  secolo  po- 
steriore alla  scoperta  dell'  America  , 
e  ricavando  poi  dalla  diluì  dedicato- 
ria alcuni  passi ,  con  i  quali  ei  si  dà 
da  per  se  dei  pregi,  che  certamente 
non  à,  conclude  in  fine,  che  o  biso- 
gna rinunziare  ad  ogni  fede  Istoricay 
o  acchetarsi  quando  averà  parlato  il 
Munstero . 

Questa  sì  avanzata,  e  decisiva  as- 
serzione, m*  impegna  ad  un  qualche 
esame  di  questo  cattivo  Geografo, 
Visionario  ,  e  raccoglitor  di  favole 
assurde ,  come  lo  dimostra  il  suo  Ca- 
pitolo delle  creature  mostruose,  e mara- 
vigliose ,  che  si  trovano  neir  interno 
dell'  Affrica ,  ove  descrive  ,  e  presen- 
ta delineati  degli  Uomini  con  un  sol 
occhio  nella  fronte ,  e  degli  uomini 
senza  testa  con  la  sola  faccia  avanti 
alle  costole  ,  e  V  altro  capitolo  del  Pa- 
radiso terrestre  di  cui  ne  dà  la  pianta 
in  disegno,  seguita  dalla  figura  dell' 
albero  della  vita ,  a  cui  disegna  le  fo- 
glie del  Ricino  y  e  l'altro  capitolo  pu- 


re  delle  Isole  Molliche , ove  descrive, 
e  disegna  degli  uomini  con  larghissi- 
me orecchie ,  lunghe  fino  alle  noci  de* 
piedi ,  e  tante  altre  goffaggini ,  che  io 
lascio  sotto  silenzio ,  unitamente  ad 
alcune  improprietà ,  come  quella ,  che 
descrive  usata  dalle  Fanciulle  nel  re- 
gno del  Catajo  per  trovarsi  un  mari^ 
to  ,  e  della  quale  a  la  sfrontatezza 
d' esporre  agli  occhi  del  pubblico  de- 
lineata ,  ed  incisa  l' indecente ,  e  ribut- 
tante figura.  Si  aggiunga  in  sua  dife- 
sa ciò  che  si  vuole  come  aggiunse  il 
P.  Canovai  nella  sua  seconda  edizio- 
ne, che  io  sosterrò  sempre  ,  che  in  un 
buon  libro  non  si  devono  ritrovare 
tante  insulse  goffaggini ,  né  mai  si  po- 
trà provare  che  un  Autor  di  buon 
senso  dovesse  riempirne  la  sua  opera, 
come  se  ne  trova  ripiena  questa  Co- 
smografia . 

Questo  dal  P.  Canovai  tanto  enco- 
miato cosmografo  è  quel  Sebastiano 
Munstero  Professore  di  lingua  Ebrai- 
ca a  Basilea ,  ed  Autore  del  celebre  ,  e 
solennemente  anatematizzato  Saltera 
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Ebraico ,  Greco,  e  Latino  con  note,  e 
che  alla  pagina  1108.  della  sua  Cosmo- 
grafia dice  :  Americus  Vesputius  a  Fer- 
dinando Re  gè  Castiliae,  una  cum  Co- 
bimbo  circa  annum  Cristi  1492.  ad 
quaerendum  incognitas  terras  emissus , 
navigandique  artem  edoótus  ,  elapsis 
aliquot  annis  proprias  instituit  navi- 
gationes .  De  illis  ipse  idem  scribit  in 
hunc  modum  . 

Queste  ultime  parole  che  indicano 
chiaramente,  che  Munstero non  ave- 
va circa  a  questi  viaggi  di  Vespucci, 
che  ciò  che  trovava  nella  sua  stessa 
relazione  furono  dall' Autor  dell'Elo- 
gio accortamente  mutilate ,  per  dare 
al  Munstero  un' originalità  ,  che  non 
li  appartiene.  Evvi  però  nel  riporta- 
to passo  una  cosa  originale  >  cioè  che 
Amerigo  viaggiasse  nel  primo  viaggio 
col  Colombo  nel  1492.  :  ma  ciò  è  co- 
me proverò  della  più  evidente  falsità. 

Amerigo  Vespucci  nella  sua  lette- 
ra al  Soderini  contenente  i  suoi  quat- 
tro viaggi  dice  V.  Magnificenza  saprà 
come  il  motivo  della  venuta  mia  in  que- 
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sto  Regno  di  Spagna  fu  per  trattare 
mercanzie ,  e  come  seguissi  in  questo 
proposito  circa  di  quattro  anni  ,  nei 
quali  vidi  i  disvariati  movimenti  del- 
la fortuna,  e  come  promutava  questi 
beni  cadmi ,  e  transitori ,  e  come  un 
tempo  tiene  P  uomo  nella  sommità  della 
ruota ,  e  in  altro  tempo  lo  ributta  da 
se -,  e  lo  priva  dei  beni ,  che  si  possono 
dire  imprestati ,  dimodoché  conosciuto 
ilcontinovo  travaglio,  che  P uomo  pone 
in  conquerirli ,  con  sottomettersi  a  tan- 
ti disagi ,  e  pericoli ,  deliberai  lasciar- 
mi dalla  mercanzia ,  e  porre  il  mio  fi- 
ne in  cosa  più  laudabile,  e  ferma, che 
fu,  che  mi  disposi  di  andare  a  vede- 
re parte  del  Mondo  ,  e  le  sue  meravi" 
glie ,  e  a  questo  mi  si  offerse  tempo, 
e  luogo  molto  opportuno  ,  che  fu  che  il 
Re  Don  Fernando  di  Ca  stigli  a,  avendo 
a  mandare  quattro  navi  a  discuoprire 
nuove  terre  verso  P  Occidente  fui  elet- 
to per  S.  A.  che  io  fossi  in  essa  flotta 
per  aiutare  a  discuoprire .  Partimmo  dal 
Porto  di  Calis  ai  dieci  di  Maggi*  1497. 
Questa  narrativa  giudiziosamente  in- 
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terrotta,  e  leggiermente  mutilata  dal 

P.  Canovai  per  poter  sostener  P  error 
del  Munstero  ,  veduta  in  intiero,  ed 
unita,  come  io  la  riporto,  indica  ma 
nifestamente,  che  Amerigo  dice  di  es- 
sere andato  a  viaggiare ,  avendo  pri- 
ma per  quattro  anni  esercitato  il  com- 
mercio ,  dopo  il  suo  arrivo  in  Spa- 
gna ,  e  con  P  occasione  che  il  Re  do- 
vette mandare  quattro  navi  a  discuo- 
prir  nuove  terre  nel  1497. 

U  Autor  dell'  Elogio  nelPespor  le 
parole  d'  Amerigo  j  che  indicano  la 
risoluzione  presa  di  lasciar  il  com- 
mercio per  viaggiare  ,  tronca  la  nar- 
rativa per  far  riflettere,  che  egli  la- 
scia il  traffico  per  viaggiare ,  e  muti- 
lando le  parole ,  che  esprimono  in  qua- 
le occasione  ei  lasciò  il  traffico,  ri- 
prende la  narrativa  d* Amerigo, scan- 
sando però  di  continovarla  fino  ad 
espor  P epoca  della  partenza,  e  con 
queste  due  piccole  omissioni  combi- 
na tra  loro, e  Vespucci,e  Munstero, 
contradicendo  però  alla  verità  dell' 
Istoria . 
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Amerigo  commerciò  in  Spagna  quat- 
tro anni  prima  di  viaggiare ,  e  que- 
sta è  una  verità  a  cui  non  si  oppone 
il  P.  Canovai ,  e  che  resta  dunque  am- 
messa senza  contrasto  .  Se  dunque 
Amerigo  viaggiò  col  Colombo  nel 
primo  viaggio  nel  1492.  come  dice 
il  Munstero,  dovè  dunque  giungere 
in  Spagna  al  principio  del  1488.  per 
combinare  questi  quattro  anni  di 
mercatura  anteriori  ai  viaggi  .  Tre* 
dici  lettere  scritte  ad  Amerigo  Vespuc- 
ci  in  Firenze  si  conservano  nei  no- 
stri Archivi ,  che  provano ,  che  Ame- 
rigo restò  in  questa  Capitale  fino  all' 
anno  1492  In  una  di  queste  ,  che  non 
poteva  essere  ignorata,  perchè  pubbli- 
cata nella  vita  d'Amerigo,  si  prova 
che  egli  era  in  Firenze  nell*  estate  dei 
1489.  L'  ultima  delle  sopra  citate  let- 
tere ,  che  io  ò  ritrovate  data  del  9. 
Marzo  1491.  prova  come  dissi  ,  che 
egli  era  in  Firenze  nel  1492.  perchè 
è  notissimo ,  che  in  quel  tempo  si  co- 
minciava a  contare  V  anno  dal  dì 
venticinque  Marzo  giorno  dell'  Incar- 


94 
nazione  (28)  :  ed  essendo  partito  il 
Colombo  ai  tre  d'  Agosto  dell'  istess* 
anno  1492.  ne  siegue,  che  Amerigo 
non  può  esser  giunto  in  Spagna  ,  che 
men  di  quattro  mesi  avanti  la  parten- 
za del  Colombo  per  il  suo  primo 
viaggio . 

Di  più  evvi  documento  certo, che 
Amerigo  trovavasi  in  Spagna,  quan- 
do il  Colombo  era  a  fare  le  sue  pri- 
me scoperte ,  ed  il  P.  Canovai  non 
può  scusarsi  con  Y  averlo  ignorato . 
Questo  è  una  lettera  mercantile  ove 
Amerigo  è  sottoscritto  di  sua  propria 
mano ,  e  riportata   dall'  Autor  della 

(28)  Anco  la  lettera  originale  fcritta  alla  Repub- 
blica Fiorentina  da  Lisbona  al  ritorno  del  Colombo 
per  dare  avvifo  delle  di  lui  {coperte  è  data  ,  come  io 
viddi  del  Marzo  del  1491. ,  quando  è  certo  che  Co- 
lombo partì  nell'  Agofto  del  92.  e  ritornò  in  Eu- 
ropa nel  feguente  Marzo  ;  e  ciò  prova  che  coftan- 
temente  allora  fi  cominciava  1'  anno  ai  25.  di  Mar- 
zo .  Quella  lettera  originale  con  fua  copia  fi  trova 
nella  filza  iftefTa  accanto  alla  rela7Ìone  inedita  del 
Vefpucci  ,  che  io  pongo  in  fine  di  quella  operetta. 
Efia  in  parte,  o  almeno  nel  principio  è  una  copia 
di  quella  che  il  Colombo  parimente  da  Lisbona  fcriflTe 
a  D.  RafFaelle  de  Sanzis  al  fuo  ritorno,  tradotta  poi 
in  latino  da  Aleflandrode  Cofco  ,  e  ftampata  inBa- 
filea  da  Enrico  Pietro  nell' Agofto  del  1533. 
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vita ,  ed  è  data  dei  trenta  Gennaio 
1492.,  che  secondo  il  modo  di  con- 
tare di  quel  tempo  ,  si  deve  dire  ades- 
so del  1493.  cioè  circa  cinque  mesi 
dopo  la  partenza,  e  circa  due  avanti 
il  ritorno  in  Europa  del  Colombo, 
che  era  dunque  in  America  quando 
Amerigo  dimorava  in  Spagna  facen- 
do il  mercante  ,  e  sul  dubbio  di  do- 
ver ritornare  a  Firenze  ,  come  dalla 
citata  lettera  si  ricava  (-29) .  Dunque 
è  provato  esser  falsissima  V  asserzio- 
ne di  Munstero,  che  Amerigo  viaggias- 
se col  Colombo  nel  1492,  ,  ed  il  ri- 
spettabile Autor  delP  elogio  mi  per- 
donerà se  io  non  V  obbedisco  come 
egli  vorrebbe  col  tacere  qitajtdo  à  fiar~ 
lato  il  Munstero, 

(29)  Con  quelle  lettere  la  partenza  d'  Amerigo 
Vefpucci  da  Firenze,  che  1'  Autor  della  Vita  di  eflTo 
fofpettò  e/fere  ftata  nel  1493.  è  dunque  aden*b  ri- 
fletta tra  il  Marzo  del  1491  ,  ed  il  Gennaio  del 
1493.  Dentro  dunque  quelli  dieci  meli  partì  egli 
per  la  Spagna,  e  ben  confiderata  la  lettera  di  Com- 
mercio riportata  nella  vita  e  da  lui  firmata  ,  Ci  può 
afTerire  ,  che  Amerigo  giunfe  in  quel  Regno  alla 
metà,  o  poco  dopo  dell'anno  1492.  ,  cioè  quando 
Colombo  era  per  partire  per  la  (coperta  ,  e  per  il 
fuo  primo  viaggio  all'  America  . 
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Continuando  Y  esame  della  Disser- 
tazione giustificativa ,  trovo  ,  che  l'Au- 
tore dopo  di  avere  esposto  le  parole 
delVespucci,  che  dice  essere  stato  nel 
1497.  scelto  da  S.A.per  aiutare  a  disco- 
prire ,  e  dopo  di  aver  riportata  V  auto- 
rità del  Munstero,  per  provare,  che 
fece  da  per  se  le  due  prime  naviga- 
zioni soggiunge  i  cosa  faremo  dunque 
d1  Ojeda ,  e  della  Cosa ,  che  nelle  Storie 
Spagnuole  ci  vengono  rappresentati  come 
regolatori  di  quella  flotta  ove  si  tro- 
vava Amerigo?  Qui  bisogna  prima  ri- 
flettere ,  che  queste  Storie  Spagnuole 
non  son  come  aviamo  veduto,  che 
quella  d'Errerà,  ma  l'espressione  è 
presa  dal  Sig.  Tiraboschi  :  secondaria- 
mente non  vi  è  chi  faccia  viaggiar 
P  Ojeda  nel  1497.,  cioè  quando  Ve- 
spucci  fece  il  primo  viaggio ,  e  qui 
parmi  che  T  Autor  cada  nell'  anacro- 
nismo, e  confonda  i  fatti.  Vespucci 
dice ,  che  fu  eletto  per  S.  A.  eh1  io  fossi 
in  essa  Flotta  per  aiutare  a  discuoprire  y 
e  queste  parole  parmi,  che  indichino 
bastantemente  non  essere  egli  il  capo 


di  questa  impresa  ma  Aiuto  destina- 
to per  aiutare  chi  lo  era  ;  e  dica  ciò 
che  vuole  il  P.  Canovai  è  un  fatto 
certo,  che  questa  è  la  prima  naviga- 
si on  del  Vespucci,  perchè  non  viag- 
giò col  Colombo, ed  in  essa  egli  si  chia- 
ma  da  per  se  aiuto  non  Comandante: 
ma  qui  si  tratta  del  1497.  ed  Ojeda  ,  e 
De-laCasa  viaggiarono  nel  1499.,  E- 
poche ,  che  non  bisogna  confondere  , 
perchè  chi  fu  al  continente  nel  97.  fu 
lo  scopritore  di  esso ,  e  chi  ci  fu  nel 
99.  non  lo  fu,  perchè  nel  98.  vi  era 
stato  il  Colombo. 

•Nel  volere  quest*  Autore  contino- 
vare  a  provare,  che  Amerigo  non 
viaggiò  in  compagnia  dell'Ojeda,  a- 
vanza,  che  Amerigo  nel  ritorno  dal 
suo  viaggio  fu  all'Isola  Antilla,  ed 
Ojeda  all'  Isola  Spagnuola ,  rinfaccian- 
do al  Sig.  Tiraboschi  di  non  avere 
osservato ,  che  questa  palese  differen- 
za ,  0  contradizione  di  luogo  rovina  in- 
tieramente laprete sa  navigazione  d'Oje- 
da  con  Vespucci ,  perchè  è  verissima  la 
controversia  tra  /'  Ojeda,  ed  il  Colom- 
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bo  :  ma  per  grande  sventura  ella  accada 
de  nella  Spaglinola ,  e  non  già  nelle  An- 
tille ,  mentre  Amerigo  parla  qui  dell' 
Antille ,  e  non  della  Spaglinola  .  Nella 
lettera  d'Amerigo  contenente  la  re-* 
lazione  dei  quattro  viaggi  si  legge  par- 
timmoci  cioè  dal  continente  ,  e  per  hi 
necessità  del  mantenimento  fummo  a 
tenere  all'  Isola  Antiglia ,  che  è  quella , 
che  scoperse  Cristo/al  Colombo  più  anni 
fa ,  dove  facemmo  molto  mantenimento , 
e  stettamo  due  mesi ,  e  17.  giorni  dove 
passammo  molti  pericoli ,  e  travagli 
con  li  medesimi  cristiani ,  che  in  qneW 
Isola  stavano  con  il  Colombo ,  credo  per 
invidia,....  partimmo  dalla  detta  Iso-r 
la  a  dì  11,  di  Luglio,  e  navigammo  un 
wese ,  e  mezzo ,  ed  entrammo  nel  porto 
di  Calis ,  che  fu  ai  dì  otto  di  Settembre , 
di  dì,  Nella  lettera  poi  scritta  a  Lo- 
renzo di  Pier  Francesco  de  Medici 
quattro  anni  avanti  la  già  riportata  * 
e  subito  dopo  il  suo  ritorno  si  legge, 
che  essendo  al  continente  come  ci  tro- 
vammo secondo  il  punto  de'  Piloti  ap- 
presso dy  un  Isola ,  che  si  dice  la  Spa- 
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gnuola,  e  che  è  quelli,  che  discoperse  il 
Colombo  6.  anni  fa  (30)  a  120.  leghe  ci 
accordammo  d'andare  ad  essa,  perchè 
abitata  dai  Cristiani  racconciare  nostri 
navigli ,  e  riposare  la  gente ,  e  provve- 
derci di  mantenimenti, perchè  da  quest* 
Isola  a  Castiglia  son  1 300.  leghe  di  gol- 

fo  senza  terra  nessuna Amerigo  Ve- 

spucci  tanto  nell'una,  come  nell'al- 
tra lettera  confessa ,  che  partendo  dal 
continente ,  andò  a  quest'Isola  trovata 
dal  Colombo ,  e  che  in  Antiglia  abitava- 
no dei  Cristiani , 

In  essa  dunque  eravi  una  colonia, 
e  questa  nel  1499.  non  era  sicuramen- 
te, che  nella  sola  Isola  Spagnuola. 
Di  più  Vespucci  dice,  che  ebber  dei 
travagli  in  quesf  Isola  Antiglia  con  i 
Cristiani,  che  in  queir  Isola  stavano  con 
il  Colombo  :  ma  il  Colombo  per  con- 
senso universale  di  tutti  gl'Istorici con- 
temporanei ritornando  dal  suo  viag- 

S  a 

(30)  Dovrebbe  dire  8.  anni  fa  ;  ma  tali  errori  fono 
troppo  comuni  nei  copifti  di  quel  tempo  ,  e  quefte 
due  cifre  erano  allora  molto  facili  a  confonder/i . 
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gio  al  continente  approdò  alla  Spa- 
gnuola  il  dì  5.  Settembre  del  1498., 
ove  si  fermò  sempre  occupato  negli 
affari  riguardanti  le  sedizioni  solle- 
vate dal  Roldano ,  fino  a  che  partì 
per  la  Spagna  carico  di  catene  ,  e 
come  reo  imprigionato  dal  Governa- 
tor  Bovadiglia.  Se  dunque  P  Antiglia 
d'  Amerigo  ove  era  una  colonia  di 
Cristiani  con  il  Colombo ,  non  è  P  Iso- 
la Spagnuola ,  come  pretende  il  P.  Ca- 
novai ,  e  P  ostinato  suo  Apologista  au- 
tor della  lettera  allo  Stampatore  sareb- 
be necessario  ,  che  questi  due  Autori 
esponessero  con  quali  fondamenti  ro- 
vesciarono così  tutta  PIstoria  del  Co- 
lombo, e  dei  primi  stabilimenti,  che 
ebber  li  Spagnuoli  in  America.  Par- 
mi  dunque  ,  che  queste  obiezioni  sus- 
sistita in  tutta  la  lor  forza  ,  perchè 
questi  due  Autori  non  le  anno  confu- 
tate ,  ma  dissimulate  ,  o  forse  ancora 
ignorateci). 


(3 Oli  Padre  Canovai  nella  prefazione  della  Tua 
feconda  edizione  di  cui  induftriofamente  (opprime 
la  data  ,  li  fa  dare  il  pregio  di  avere  nel  fuo  egregio 

la- 
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Tra  le  autorità  riportate  dall'  Au- 
tor della  lettera  in  prova  della  sua  opi- 
nione si  cita  una  ,  come  ei  dice ,  cele- 
bre  carta  Novus  Orbis  della  Cosmogra- 
fìa del  Ministero ,  che  non  spiacerà  ve- 


lavoro ....  fopra  tutto  V  .irte  di  combinare  efqui(ìt7(ft,na 
da  lui  quaji  feudo  invincìbile  maeflrevolmente  ad'>p>ata  . 
Ma  io  lo  prego  a  voler  con  quella  fua  arte  efqui- 
jìtiffima  dì  combinare ,  combinarmi  1'  elfere  ìl  Vefpuc- 
ci  partito  dal  continente  d'America  ed  andato  di- 
rettamente a  provvedervi,  di  viveri  air  Ari  t  i  gti  a  co\V 
elTer  partito  dal  continente  ifteiTb  e  andato  diretta- 
mente a  provvederli  di  viveri  alla  Spagnuola ,  ed  a 
combinarmi  con  tutte  1'  epoche  del  viaggio  deferirto 
nella  lettera  a  Lorenzo  de'  Medici  che  è  la  più 
efatta,  60.  giorni  di  dimora  alla  Spagnuola,  e  77. 
di  dimora  alPIfola  Antiglia  ,  ed  a  combinarmi  con 
le  Morie  clafliche,  e  conofeiute  la  dimora  del  Co- 
lombo nell'  Ifola  Antiglia  nel  tempo  che  vi  giunfe 
il  Vefpucci ,  perchè  ciò  è  quel  che  egli  con  la  fua 
e/qui/ìtijjìma  arte  di  combinare  non  à  ancar  maeftrevol- 
mente  combinato.  E  giacché  nella  feconda  edizione 
ove  viene  per  la  terza  volta  a  foftenere  il  fuo  sba- 
glio dimanda  quale  e  V  Iflorico ,  quale  il  Geografo, 
che  dette  mai  quello  nowe  di  Artiglia  alla  Spagnuola , 
gli  rifpondo  che  lie  lo  dette  il  primo  Iftorico ,  e  per 
di  luì  confellìone  ,  i  Cofmografi  del  fuo  tempo  come 
fi  caverà  da  quello  palTo  di  Pietro-Martire  Nam 
Johanuae  lìttora  per  varios  infleffus  tantum  ad  feti eu- 
trìonem  fé  vertebantur  &  curvabantur ,  quod  boreale! 
flatus  ttaves  acrius  infeflarent  ,  quonìain  bietns  vìge- 
iat  ,  ad  orìentem  igitur  proras  veitens  ,  Qpbiram  In- 
fulam  fé  fé  reperi jf  refert  :  fed  Co/mojrafoi  ititi  tra&tt 
dìlìgenter   confidi  rato    Antilìae  Infulae  futtt  ìli  a?,  & 

odia- 
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der  sottoposta  ad  un  critico  esame , 
che  riesce  assai  interessante . 

Primo ,  bisogna  sapere ,  che  il  Padre 
Canovai,  che  rimprovera  ad  altri,  che 
non  si  son  ben  consultatigli  antichi  Scrit- 
tori ,  e  le  vecchie  Carte  Geografiche ,  par 
che  non  abbia  avuta  notizia  alcuna, 
che  il  suo  prediletto  Àlunstero  pub- 
blicò in  Basilea  con  le  stampe  di  En- 
rico Pietro  nel  1540.  la  Geografia  uni- 
versalis  vetuS)&novacomp/eóiens  Clau- 
di* Ptolomei . . . .  Qui  si  vede  la  prima 
edizione  di  questa  celebre  Carta  dieci 
anni  anteriore  all'altra  citata ,  e  questa 
à  per  titolo  non  già  novus  Orbis  come 
erroneamente  pretende  l'Autore,  ma 
novae  lnsulae  i7.ma  novaTabula  nella 
Geografia  ,  e  Novarum  Insularum  quas 
diversis  re spefiibus Occidentale s,  &  In* 


adiacente!  alide  .  Wanc  Hìfpanìotam  appetlavit ,  in  cu* 
jus  fetteiitrionali  Intere  tentare  locoruw  naturam  cu* 
piens  terme  appropinquab  * .  Quefto  paflb ,  e  ciò  che 
lo  precede,  prova,  che  quello  Ifrorico  ,  ed  i  con- 
temporanei Cofmografì  chiamavano  Antillae  le  due 
Ifole  note  allora  inattditae  magnitudini! ,  cioè  la  Spa- 
gnuola  ,  è'  Tuba  della  quale  non  era  certo  come 
s' efprime  l' Iftorico  fé  forte  continente . 


d'ianas  vocant  i7.m3  nova  Tabula  nella 
Cosmografia  .  Nella  prima  il  titolo  no- 
vus  Orbis  è  dato  a  tutto  il  continente 
Americano  >  ma  nella  seconda ,  che  è 
quella  ,  che  fu  citata  >  questo  titolo  fu 
dato  Solo  al  continente  dell*  America 
Meridionale  .  Nonavendo  potuto  aver 
sotto  gli  occhi  tutte  le  carte  a  questa 
anteriori ,  io  non  posso  discifrare  quan- 
ta originalità  si  contenga  in  essa* 
avendo  dei  sospetti  potere  essere  ella 
stata  totalmente  copiata  da  altra  car- 
ta anteriore  (32)  . 

Era  ai  tempi  del  Munstero  nota  là 

(}a)  Pare*  cfié  quelita  carta  fia  copiata  eia  atrrt 
benché  con  poca  refleffione  .  Là  defenzione  ,  che  ne 
da  il  Muftero  nella  fua  Geografia  non  combina  cori 
ella.  .  Chiama  ,  per  efempio  ,  Ifola  delle  più  grandi 
1'  America  ,  che  intende  il  Braille  ,  e  dice  che  a 
lìiolte  Ilòle  adiacenti  ,  è  tra  quefté  pone  quella  di 
Jucatan  ,  e  quella  di  Paria  provincie,  che  rtelli 
carta  fon  rapprefentate  come  efTer  devano  nel  Con" 
tinente  ,  e  di  più  quella  Paria  ,  che  dice  fituata  fotrd 
ài  tropico  è  porta  al  nord  nel  Braille  ove  i  moderni 
la  pongono.  Conrado  Liconftene,  che  nel  1551.  fu 
l'editore  della  feconda  edizione  di  queflra  Geografia 
di  Munftero  dando  il  catalogo  delle  rriifure  dei  luo* 
ghi  efpofti  nelle  nuove  tavole,  e  che  l'autor  fiori 
avea  dato  ,pone  Paria  ai  90:  lati  fior.  *  e  MurtfterO 
dice  dirette  /uè  paralello  Cancri  che  è  a  più  di  13°.' 
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separazione  dell'Asia  dall'America, 
e  già  scoperta  la  costa  Occidentale 
di  essa  sul  Mar  Pacifico,  come  è  pas- 
sabilmente delineata  in  questa  citata 
carta .  Pure  Cattegara  che  Tolomeo 
pone  nel  sino  magno,  e  nel  continen- 
te dell'Asia  è  dal  Munstero  in  questa 
carta  posta  nel  Perù  sul  Mar  Paci- 
fico nella  costa  occidentale  deli'  A- 
merica ,  con  errore  di  circa  io. ,  o 
più  gradi  di  latitudine,  e  120.  circa 
di  longitudine ,  che  formerebbe  lo  sba- 
glio della  terza  parte  della  circonfe- 
renza della  terra  ,  calcolando  sopra 
le  erronee  misure  ammesse  in  quel 
tempo.  Questa  carta, con  questo  er- 
rore si  trova  nella  sua  Geografia  uni» 
versale  ove  egli  stesso  aveva  scritto 
Catti  gara  Sinarum  Statio  Lat.  Aus.  8:a 
30:  long.  179:°  mentre  nella  carta  è 
posta  appress'  a  poco  all'  istessa  lon- 
gitudine del  Messico,  e  poco  più  all' 
Occidente  dello  stretto  Mugellanico 
di  cui  egli  dice  nella  sua  Cosmogra- 
fia che  è  situato  46':  Lat  Aus.,  e  560; 
Long.  Occ.  dalle  Isole  Fortunate. 
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Con  questi  dati  non  è  possibile  il 

difendere  ¥  enorme  errore  del  Mun- 
stero ,  che  col  supporre  avere  egli 
creata  un'  altra  Cattegara  in  Ameri- 
ca ,  ammettendo  ancor  quella  di  To- 
lomeo nell'Asia  . 

Vespucci  nella  relazione  del  secon- 
do viaggio  dice,  che  voleva  veder  se 
poteva  volgere  il  capo  di  Cattegara , 
che  è  giunto  col  sino  magno  ;  e  qui  si 
vede  che  parla  della  Cattegara  d'Asia , 
da  Tolomeo  posta  sul  sino  magno  . 

Quest*  è  un  errore  da  cui  io  non 
so  difendere  Amerigo  Vespucci ,  che 
col  supporre  ,  che  né  quando  era  in 
America ,  né  quando  scrisse  la  sua 
lettera  a  Lorenzo  de'  Medici  avesse 
avanti  gli  occhi  la  Geografia  di  To- 
lomeo ,  di  cui  si  aveva  allora  una 
sola  rarissima  edizione  ,  e  V  istoria 
letteraria  ci  somministra  molte  pro- 
ve dell'enorme  prezzo  dei  Codici  di 
simil  natura,  in  quei  tempi.  Dunque 
la  sola  difesa  d'  Amerigo  è  il  suppor- 
re avere  egli  studiata  un  tempo  que- 
st*  opera  senza  ritenere   i  gradi    di 
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Cattegara  ;  ma  che  non  1*  avesse  pre- 
sente ,  allor  che  era  in  America  ,  e  al- 
lorquando scrisse  la  relazione  del  suo 
viaggio.  Ciò  che  però  vi  è  di  più  sin- 
golare si  è ,  che  il  P.  Canovai  difen* 
da  sul  serio  quest'errore  d'  Amerigo* 
e  lo  difenda  coi  citar  la  sopranomi- 
nata carta  riguardando  lo  sbaglio  co- 
me  una  probabile  opinione  *  che  si 
conservasse  ancora  ai  tempi  del  Murt- 
stero .  E'  vero  ,  che  1'  opinione  d' A- 
merigo,  che  il  continente  scoperto 
fosse  una  contino vazione  dell'  Asia 
era,  e  universale, e  possibile ,  non  es- 
sendo artcor  noto  il  vasto  mare ,  che 
le  separa  ;  ma  non  può  difendersi 
quando  dice  di  aver  voluto  tentar1 
d'entrare  nel  sino  magnò  volgendo  il 
capo  di  Cattegara  ,  da  cui  si  credeva 
poco  distante ,  mentre  era  nota  la  lon- 
gitudine di  esso  ,  ed  ei  ne  aveva  presa 
una  del  Paese ,  ove  ei  si  trovava ,  e 
per  lui  lo  sbaglio  era  di  circa  cento 
gradi  secondo  le  sue  misure, 

L'Autor  dell'Elogio  in   fine  della 
sua  dissertazione  dopo  di  aver   par- 
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lato  della  Cattegara  di  Tolomeo ,  e 
d'  aver  citata  la  diluì  carta,  soggiunr 
gè  perciò  nella  citata  carta  particola- 
re del  dìligentissimo  Munstero  vede  si 
alt  Occidente  del  Brasile  uu  capo  col 
nome  appunto  di  Cattegara  i  essendosi 
V  opinione  f  Amerigo  divulgata,  e  con* 
servata  per  lungo  tempo  tra  i  Geografi 
posteriori .  Dunque  il  P.  Canovai  cre- 
de ,  che  Munstero  ignorasse  che  P  A- 
merica  è  separata  dall'  Asia  dal  mar 
pacifico  ;  ma  s' inganna  ,  perchè  l'au- 
tor di  questa  carta  ne  conosceva  l'esi- 
stenza ,  lo  disegnò ,  e  lo  nominò  mar 
pacifico ,  e  senza  fine  dalla  parte  del 
Nord ,  mentre  disegnata  aveva  il  Si- 
no Magno  terminato  ai  i8:°  Lat.  Bór. 
Nel  tempo  in  cui  Munstero  scriveva 
era  noto  il  mar  pacifico ,  e  la  sua 
vasta  estensione ,  e  la  nave  la  Vitto- 
ria partita  d'  Europa  per  F  Occiden- 
te era  ritornata  dalla  parte  d'  Orien- 
te facendo  F  intiero  giro  del  mondo, 
e  T  opinione  d*  Amerigo  Vespucci 
non  poteva  più  in  alcun  modo  sus- 
sistere .Vi  è  dunque  una  difesa  per  di- 
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fendere  il  Ministero  supponendo,  che 
ammetta  due  Cattegare ,  ma  non  si 
può  difendere  né  Vespucci,  né  il  suo 
Elogista ,  perchè  parlano  chiaramen- 
te della  Cattegara  di  Tolomeo ,  e 
non  vi  è  per  il  P.  Canovai  vivente 
in  un  secolo  di  tanti  lumi  la  scusa , 
che  vi  può  essere  per  il  Vespucci , 
cioè  la  scarsezza  dei  libri  .  Di  più 
date  le  nozioni  Geografiche  di  cia- 
schedun  tempo  ,  se  per  il  Vespucci 
1*  errore  era  di  circa  cento  gradi,  per 
il  P.  Canovai  egli  è  di  circa  180.  cioè 
la  sola  metà  di  tutta  la  circonfe- 
renza della  terra  .  Eppure  con  un'  ap- 
parato di  tanti  sbagli,  quest'Autore 
a.  la  durezza  di  rinfacciare  dell'  impe- 
rizia al  vivente  Autor  della  vita,  che 
errò  nel  comentar  questo  passo,  e  di 
chiamarlo  povero  interprete  sepolto 
nelle  Tenebre  Egizie .  Sì  l'Autor  della 
vita  errò  prendendo  in  mano  la  pen- 
na all'età  di  18.  anni,  né  io  lo  di- 
fendo: ma  l'Autor  dell'Elogio  pro- 
vetto, e  rispettabile  Professore  come 
egli  è  ,  nel  rinfacciarcelo  con  termini 
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così  duri,  commette  degli  errori  an- 
cor più  rimarchevoli,  e  molto  più  gros- 
solani ;  né  servirà  a  lui  di  gran  dife- 
sa T  aver  nella  seconda  edizione  sop- 
presse le  ingiuriose  espressioni  contro 
l'Autor  della  vita  ,  lasciando  però 
sussistere  gl'istessi  errori,  che  inseriti 
aveva  nella  prima . 

Dopo  di  aver  citata  la  già  esami- 
nata carta  del  Àlunstero ,  contino- 
vando  1'  Apologista  autor  della  lette- 
ra la  sua  difesa,  soggiunge  scorsi  il 
Cluverio ,  e  vi  imparai  che  ly  Antille 
ebbero  in  principio  il  nome  di  Com- 
marcane o  Commercane  ,  cioè  vicine ,  o 
contigue ,  nome  che  può  bene  adattarsi 
a  quelle  28.  Isolette  in  forma  dy  arco , 
ma  non  già  alla  Spagnuola .  Primo  di- 
mando perchè  non  già  alla  Spagnuola 
che  è  vicina  a  queste  Isolette ,  quan- 
to son  esse  vicine  tra  loro  ?  Poi  dirò 
che  il  Cluverio  non  à  mai  detto  ciò, 
che  quest'  Autore  fa  dirli . 

Il  Cluverio,  Autor  di  ben  giusta, 
e  meritata  celebrità  scrisse:  de  tribus 
Reni  alveis  &*  ostiis  „  Sicilia  Antiqua 
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cum  mìnorìbus  insulis  „  Italia  Antì~ 
qua  „  e  Germania  Antiqua ,  e  sol  po- 
chi mesi  dopo  la  sua  morte  fa  dall* 
Hondino,  e  dagli  Elzeviri  nel  1629, 
pubblicato  Philippi  Cluverii  ìntrodu*. 
ctionis  in  universam  Geographiam,  tam 
veterem,  quam  novam  Uh.  sex .  Quest* 
Autore  parlando  in  quest*  operetta 
del  continente  d'America  lo  dice  sco- 
pertoda  Amerigo  Vespucci  nel  1497. 
per  il  Re  di  Portogallo',  errore  che 
appartiene  anco  al  Mercatore,  ed  al 
Blaw  ,  e  che  prova,  che  tali  celebri 
Geografi  ricopiandosi  T  un  V  altro, 
non  erano  molto  al  giorno  dell'Isto- 
ria di  quella  scoperta:  ma  ben  lonta- 
no il  Cluverio  dal  dire  ciò,  che  l'Au- 
tor della  lettera  fa  dirli,  non  parla 
punto  delle  28.  piccole  Isolette ,  e  no-^ 
mina  solo  la  Spagnuola  ,  Cuba  ,  e 
Giammaica  con  molta  brevità ,  Tra 
le  innumerabili  edizioni  di  questa  o- 
peretta ,  ve  ne  sono  molte ,  che  an  del- 
le aggiunte ,  che  non  si  possono  ci- 
tare col  nome  del  Cluverio  .  La  più 
celebre  è  V  edizione  del  Bruxen  d'Am- 
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gterdam  del  1729,  un  secolo  dopo  la 
prima ,  ed  à  le  aggiunte  del  Bunone 
del  Keiskio ,  del  Reiskio ,  e  delle  note 
di  diversi  Inglesi.  Nelle  aggiunte  di 
Giovanni  Keiskio  si  legge ,  che  tutte 
le  Isole ,  che  sono  tra  1'  America  Au- 
strale ,  e  la  nuova  Spagna  si  chiama- 
no Antille,  e  son  comprese  in  quat- 
tro classi  Leucaie  ,  di  Barlovento, 
Casibi,  di  sottovento. 

Nominate  le  Isole  appartenenti  a 
ciascheduna  classe  si  legge  ,  che  quel- 
le di  Barlovento  sono  Spagnuola  , 
Cuba,  Giammaica  ,  di  Boriquena,  il 
che  non  parmi  molto  favorevole  ali- 
opinione  dell'  Autor  dell'Elogio, 

il  Pf  Charlevois  nella  sua  Istoria 
delF  Isola  di  S.  Domenico  ,  che  è  la 
Spagnuola,  dice  chiaramente,  che  di 
tutte  le  Antille  una  sola  attiro  ,  ed 
anco  fissò  per  gran  tempo  tutta  F  #h 
tenzione  degli  Spaglinoli,  ed  è  quella 
di  cui  intrapresi  a  scriverne  F  Istoria. 

Riguardo  poi  al  Dizionario  cita- 
to dall'Autor  della  lettera  dirò  ,  che 
non  si  sogliono  decidere  le  questioni 
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con  i  dizionari;  ma  in  caso  potrei 
opporli  quello  del  P.  Ferrari  Gene- 
ral Servita  . 

L'erudizione  del  nome  Àntille  ,che 
Y  Autor  della  lettera  ricavò  da  un 
dizionario ,  ma  che  è  una  visione 
originale  del  P.  Du  Tertre  Gesuita, 
che  fu  il  primo  a  creder  di  vedere 
nella  parola  Antille  T  etimologia  an- 
ti-isole  è  molto  contraddetta  dal  tro- 
vare nominata  Antilla  1111'  anticamen- 
te supposta,  o  conosciuta  Isola,  che 
si  marcava  nelle  Carte  anteriori  al 
tempo  della  scoperta  . 

11  Figlio  del  Colombo  dice  (p.<ii.) 
che  Aristotele  nel  libro  delle  cose  na- 
turali maravigliose  afferma  ,  che  si  di- 
ceva, che  alcuni  Mercanti  Cartaginesi 
aver  navigato  per  lo  Mare  Atlantico  in 
un*  Isola  fertilissima ,  come  più  oltre  di- 
remo ,  più  copiosamente  la  quale  Isola 
alcuni  Portughesi  mettono  ?ielle  Carte 

col  nome  d' Antilla e  raccontando 

poi  le  diverse  spedizioni  fatte  inutil- 
mente per  ritrovarla  ,  ed  in  partico- 
lare da  P.  Tiene ,  il  di  cui  Piloto  Pietro 
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Vilasco  raccontò  al  Colombo  Padre 
le  circostanze  del  suo  viaggio  aggiun- 
ge ,  che  ninno  però  pone  quesf  Isola  più 
di  200.  leghe  air  Occidente  delle  Cana- 
rie .  Quest*  asserzione  è  autenticata  dal- 
la carta  fatta  da  Andrea  Bianco  Ve- 
neziano 56.  anni  avanti  le  scoperte 
del  Colombo ,  ove  si  vede  delineata 
quest'Isola  denominata  Antilla  (33) , 
come  si  vede  nel  Saggio  sopra  la  Nau- 
tica dei  Veneziani  del  Sig.  Vincenzio 
Formaleoni ,  e  nelle  lettere  America- 
ne, e  nell'Istoria  del  Sig.  Rainoldo  For- 
ster su  le  scoperte  fatte  nel  Nord,  ove 
prova  ,  che  i  Veneziani  conoscevano 
quest'Isola  molto  avanti  il  Colombo, 
e  ce  ne  fanno  ancor  fede  la  carta ,  e 
h 

(33)  E'  flato  dato  gran  pefo  a  queft' Antilla  tro- 
vata nella  carta  Veneziana,  ma  la  cofa  non  è  né 
sì  rara,  né  sì  decifiva  come  è  ftata  creduta.  Effa 
era  in  molte  carte  come  dalli  autori  citati  ,  e  da 
altre  notizie  io  ricavai.  Molti  l'aveano  cercata,  ma 
invano  ,  ed  il  Colombo  averebbe  avuta  1'  ifteffa  forte 
degli  altri,  fé  i  Fratelli  Pinzon  ,  non  1'  averTero 
forzato  a  continovare  il  viaggio,  quando  volea  tor- 
nare indietro  prima  di  fcuoprir  terra  ,  come  fu  pro- 
vato nel  procefTb  che  ebbero  i  suoi  eredi ,  circa 
alle  lor  pretenfioni . 
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la  lettera  di  Paolo  Toscanella  inviate 
air  istesso  Colombo;  dunque  si  chia- 
mava Antilla  quest'  isola  anco  quando 
si  supponeva  sola  senzaavant'lsole;e 
quest' è  il  nome,  che  fu  poi  dato  alle 
maggiori  Isole,  che  scoperse  il  Co- 
lombo  in  America,  come  ce  ne  fa  fede 
P.Adartired'Anghiera,chefindal  1494. 
dieci  anni  avanti,  che  scrivesse  il  Ve- 
spucci  nominò  la  Spagnuola,  una  delle 
Antille  conosciute  dai  cosmografi  . 
Dunque  l'irreflessione  dall'Autor  dell' 
Elogio  rimproverata  al  Sig.  Ti  rabeschi 
non  sussiste,  e  non  l'avrebbe  rimar- 
cata commettendo  un'errore  ,  che  la 
voglia  di  difenderlo  lo  tirò  in  tanti  al- 
tri,  se  meglio  avesse  studiata  questa 
questione  geografica ,  prima  di  taccia- 
re 1'  Autor  dell'  Istoria  della  letteratu- 
ra Italiana. 

Continova  l'Autor  della  lettera  a 
sostener  l' errore  obiettando  le  contra- 
dizioni, che  si  trovano  nelle  due  rela- 
zioni del  Vespucci  relative  all'istesso 
viaggio.  Le  contradizioni  di  numeri, 
e  di  tempo  són  verissime ,  ma  troppo 
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comuni  in  tutti  gli  scritti  di  quel  se- 
colo ,  e  ne  sia  una  prova  il  ritorno  del 
Vespucci  dai  primo  viaggio  riporta- 
to dal  diligentissimo  Ministero  :  con 
tutto  ciò  le  date  scritte  nella  lettera 
a  Lorenzo  de'  Medici  subito  dopo  il 
suo  ritorno  combinano  tra  loro  con  la 
somma  ancora  dei  tredici  mesi  di  tut- 
to il  viaggio ,  il  che  non  è  di  quella 
al  Sederini  scritta  quattro  anni  dopo, 
e  nella  quale  è  verissimo,  che  non  spe- 
cifica il  viaggio  verso  il  Nord,  che 
espone  in  queir  altra  dopo  la  sua  par- 
tenza dalla  Spagnuola  ;  ma  non  essen- 
dovi in  esso  cosa  alcuna  rimarchevo- 
le lo  sopprime  per  brevità ,  ed  in  fin 
della  lettera  ,  dice  ;  io  son  ito  stringen- 
do la  lettera  quanto  o  potuto  ;  ed  essi 
lasciato  a  dir  molte  cose  naturali  a  causa 
di  scusare  prolissità. 

Circa  poi  all'  espressione  supposta 
in  questa  lettera  d'esser  direttamente 
andato  a  Cadice  Retfa  Calicia  navipa- 
runt,  che  si  obietta  nella  lettera  allo 
Stampatore ,  come  circostanza  di  gran 
peso ,  ella  è  una  delle  solite  falsità  dell' 

h  a 
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esattissimo  Munstero ,  perchè  Ameri- 
go aveVa  detto  partimmo  dalla  detta 
Isola  ai  22.  Luglio ,  e  navigammo  un 
mese ,  e  mezzo  ,  ed  entrammo  nel  Porto 
di  Calis  agli  8.  Settembre  ;  e  la  parola 
navigammo  un  mese  ,  e  mezzo  non 
esclude  anzi  può  includer  benissimo  il 
dettaglio,  che  si  trova  nella  Lettera 
a  Lorenzo  de' Medici.  E' però  vero, 
che  vi  si  trovano   delle    contradizio- 
ni, che  l'autor  della  lettera  averebbe 
dovute   esaminare  in  vece  d'ammet- 
tere ciecamente  quel  che  ritrovava  a 
se  favorevole,  come  fece  ancor  V  Au- 
tor dell'Elogio  nella  seconda  edizione , 
mentre  averebbe  trovato,  che  bisogna 
attaccarsi  alla  lettera  scritta  a  Loren- 
zo  de' Medici  riguardo  alle  date  dei 
tempi .  Ei  dà  per  esempio  come  cer- 
ta la  partenza  d*  Amerigo   alla  Spa- 
gnuola  il  22.  Luglio  del  I&OO.  quando 
era  già    un  mese,  che  si  trovava   in 
Europa,  come  ne  fa  fede  la  data  della 
lettera  scritta  a  Lorenzo  de'Medici . 
Se  Amerigo  Vespueci  fosse  nel  se- 
condo viaggio  su  la  Flotta  di  Ojeda 


parmi  una  questione  non  facile  a  de- 
cidere .  Don  Ferdinando  Colombo  nel- 
le sue  Istorie  parmi  essere  il  solo  tra 
gli  Scrittori  contemporanei ,  che  parli 
di  questo  viaggio  d'Alfonso  d'Ojeda, 
e  ne  parla  sol  per  il  suo  arrivo ,  e  di- 
mora all'Isola  Spagnuola, senza  però 
menzionare  il  Vespucci.  L'  Errerà, 
già  in  ciò  che  riguarda  il  Vespucci  pro- 
vato mendace ,  di  mala  fede,  ed  in  ma- 
nifesta contradizione ,  è  il  primo ,  che 
pone  Vespucci  su  la  Flotta  <T  Ojeda , 
e  descrive  questo  viaggio  con  le  pa- 
role istesse  copiate  dalla  relazione  del 
Vespucci, come  io  estesamente  provai, 
parlando  di  quest'  Istorico . 

Come  imparziale  esporrò  le  ragio- 
ni, per  cui  parmi  di  poter  creder  vero, 
che  querti  due  viaggiatori  fossero  in- 
sieme .  Le  difficoltà ,  che  Vespucci  di- 
ce avere  avute  con  i  Cristiani ,  che 
erano  nella  Spagnuola  con  il  Colom- 
bo, non  con  il  Colombo  istesso  come 
erroneamente  pretende  V  Apologista 
autor  della  lettera,  combinano  trop- 
po colla  narrativa  dei  fatti  arrivati 
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all' Ojeda,  e  descrìtti  nella  sopracci- 
tata Istoria  del  Colombo ,  per  non  do- 
lerli credere  una  cosa  medesima  . 

Combina  nel  depor  P Ojeda  arrivan- 
do alla  Spagnuola ,  che  tornava  da  far 
delle  scoperte ,  e  col  depor  d'aver  cor- 
se alP  occidente  di  Paria  600.  leghe  di 
Costa,  e  colP  esser  venuto  a quest'  Iso- 
la per  bisogno  di  viveri ,  partendo  del 
continente.  Di  più  il  Colombo  dice, 
che  Ojeda  nel  partire  prese  pr  forza 
dall'  Isola  di  S.  Giovanni  222.  Schiavi 
Indiani ,  che  condusse  seco  a  Casti- 
glia  ,  e  Vespucci  nella  più  esatta  delle 
sue  relazioni  confessa  ,  che  nel  parti- 
re presero  da  una  di  quelP  Isole  232, 
Schiavi  Indiani,che  parimente  condus- 
sero in  Spagna .  Questi  fatti  si  rasso- 
migliano troppo  per  non  sospettare  ve- 
ra Passerzion  dell'Errerà,  che  questi 
due  Viaggiatori  fossero  insieme .  Vi 
sono  ancora  delle  ragioni  per  credere 
il  contrario,  e  che  io  tralascio  per  bre- 
vità ,  lasciando  la  questione  indecisa, 
inclinando  però  a  credere,  che  Ame- 
rigo fosse  realmente  su  la  flotta  d'Oje- 
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da  nel  suo  secondo  viaggio .  Si  sap- 
pia perocché  tolto  all'Errerà  ciò  che 
relativamente  a  questo  viaggio  copia , 
o  ddl  Colombo,  o  dal  Vespucci ,  ei  non 
à  cosa  alcuna  i  che  gli  appartenga. 

Sincero ,  ed  imparziale ,  come  io  mi 
pregio  d'  essere,  dirò  chiaramente  , 
che  considerata  la  vita  d* Amerigo  fino 
al  primo  suo  viaggio  del  I497.  trovo 
r  impossibilità  d'essere  stato  capace 
di  comandare  una  Flotta  ,  e  molto 
meno  di  esserne  Piloto  nei  primi 
due  viaggi ,  avendo  fin' allora  fatto 
tutt'altro  mestiere  ;  che  V  uomo  di  ma- 
re. Convengo, che  Tessere  scolare  di 
Paolo  Toscanella ,  che  nelle  sue  let- 
tere scritte  al  Colombo  li  diede  P  im- 
pulso alla  scoperta  che  fece ,  lo  met- 
tesse al  caso  d'essere  il  più  abile  co- 
smografo, che  fosse  allora  nei  due  Re- 
gni di  Spagna,  e  di  Portogallo.  Con- 
vengo,  che  divenisse  in  seguito  un 
abile  Piloto  i  come  asserisce  Pietro- 
Martire  ,  avendone,  ed  i  fondamenti , 
ed  il  talento  capace  per  riuscire  in  tut- 
to, come  dimostra    chiaramente  ciò 
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che  fece  nell'Astronomia,  e  che  ave- 
rem  luogo  d'  osservare  ;  ma  il  più  abi- 
le Geometra,  ed  il  più  abile  Astro- 
nomo del  mondo ,  non  potrà  mai  re- 
golare non  dirò  una  Flotta ,  ma  nep- 
pure un  timone ,  senza  una  lunga  pra- 
tica, quand'ancoavesse  scritte  delle  ot- 
time teorìe  sopra  questa  materia. 

Dunque  nei  primi  viaggi  non  pote- 
va Amerigo  essere  assolutamente ,  né 
Comandante ,  né  Piloto ,  benché  poi  lo 
fosse  della  sua  Nave  nell'  ultimo  suo 
viaggio.  E  benché  nel  primo  dei  viag- 
gi fatti  per  la  Corona  di  Portogallo 
fosse  per  consenso  degli  altri  Marina- 
ri, dichiarato  direttore  del  viaggio, 
dopo  che  egli  ebbe  lor  reso  l' impor- 
tante servizio  d'indicarli  il  cammino 
da  prendersi, dopo  il  disordine  d'una 
burrasca ,  resta  però  provato  da  que- 
sta istessa  sua  confessione  ,che  la  Flot- 
ta aveva  un'  altro  capo  ,  e  dopo  dice 
chiaramente,  che  volendo  vendicare 
la  morte  di  un  loro  compagno  ucciso 
dagl'Indiani  lo  impedì  il  Capitan  Mag- 
giore ,  per  prova ,  che  questi  ebbe  in 
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tutto  il  viaggio  l'assoluto  comando. 

Parmi  dunque  da  ciò  potersi  con- 
cludere ,  che  Amerigo  Vespucci  non 
fu  mai  in  nissuno  de' quattro  viaggi  di 
cui  aviamo  notizia  il  Comandante, 
o  Capo  della  Flotta  su  cui  navigava, 
benché  fosse  divenuto  ben  capace  di 
esserlo  negli  ultimi,  mentre  è  impos- 
sibile ,  che  fosse  nei  primi ,  avendo  fin 
allora  avute  tutt' altre  occupazioni; 
e  ciò  è  quel  che  un  sincero  attacco  alla 
verità  mi  forza  a  confessare . 

Non  so  per  qual  fatalità  il  P.  Ca- 
novai sia  destinato  a  produrre ,  e  met- 
tere in  campo  ,  come  meglio  vedremo 
in  appresso ,  delle  cose,  che  in  fine  ri- 
dondano a  poco  vantaggio  d'  Ameri- 
go Vespucci,  di  cui  intende  di  far,, 
anco  con  troppa  parzialità, P Apolo- 
gia. Appoggia  egli  le  sue  prove  deir 
originalità  delle  scoperte  d*  Amerigo 
Vespucci  al  processo ,  e  final  sentenza , 
che  escluse  dal  Governo  di  terra  ferma 
gli  Ere  dì  del  Colombo .  Ma  è  da  sapersi, 
che  questa  final  sentenza  riguardò  le 
Isole ,  ed  in   essa  non  fu  parlato  del 
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continente ,  e  la  Corte  si  regolò  con 
gii  Eredi  del  Colombo,  secondo  i  det- 
tami di  una  prudente  politica,  non 
con  quelli  della  giustizia ,  e  tali  fatti 
per  conseguenza  non  son  di  alcun  va- 
lore per  la  nostra  questione . 

Racconta  1'  Errerà ,  che  il  figlio  del 
Colombo  ,  in  questa  lite  dimandava 
d'essere  a  tenore  dei  patti  firmati  Vi- 
ce  rè ,  e  Governatore  di  tutte  l' Indie , 
Is  ole ,  e  Terra  ferma,  di  tutto  il  Mare 
Oceano  occidentale,  e  meridionale, 
e  he  li  si  desse  la  decima  parte  dell' 
C  )ro  ,  Argento ,  Perle  ,  ed  altre  cose  di 
m  alore,  che  si  ricavassero  dall'Indie, 
e  P  ottava  parte  dei  Regi  Diritti  di  Ga- 
i  anzìa ,  e  d'  esser  come  Viceré  ultimo 
Uribunal  d'  appello  ,  Soggiunge  poi 
fquest'  Istorico,  che  il  Re  riguardava, 
come  cosa  troppo  pericolosa,  l'aver 
dei  sudditi  sì  potenti  in  parti  tanto  lon- 
tane ,  come  l'esperienza  giustificò,  e 
che  per  questo  solo  il  Re  si  opponeva 
alle  pretensioni  deidiscendenti  del  Co- 
lombo ,  ed  a  mantenere  i  patti .  In- 
fatti nel  1509.  il  Re  mandò  un'ordine 


123 

a  Don  Diego  Colombo  alla  Spagnuo- 
la,  d'  escir  dalla  Fortezza,  e  di  darne 
il  governo  al  Tapia,  e  poi  vi  mandò 
dei  Giudici  d'ultimo  appello,  perchè 
seppe,  che  una  parte  dell'Isola  era 
troppo  affezionata  al  Colombo, onde 
non  parmi  punto  a  proposito  citar 
queste  politiche  misure,  come  una  pro- 
va della  proprietà  ,  o  appartenenza 
della  scoperta  di  quelle  Provincie. 

Anzi  nell'istesso  Istorico,  che  è  quel 
che  ci  a  conservata  la  memoria  di  tal 
processo  si  legge ,  che  da  molti  testi- 
moni prodotti  da  Don  Diego  Colom- 
bo, e  da  altri  del  Fiscal  Regio  restò 
provato,  che  Colombo  suo  padre  era 
stato  il  primo  scuopritor  del  Continen- 
te ,  e  dell'  Isole ,  e  di  tutte  F  Indie  ,  con 
che  resto  più  dichiarata  l'arte  dJ  Ame- 
rigo Vespucci  ne  II*  attribuirsi  la  gloria 
altrui,  guadagnata  con  maggior  trava- 
glio ,  che  il  suo .  Ecco  cosa  è  il  solenne 
processo ,  che  narra  a  lungo  F  Errerà , 
come  il  P.  Canovai  dice ,  citandolo  in 
favor  della  scoperta  d'Amerigo  Ve- 
spucci, Fortunatamente  l'Errerà  con 
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le  sue  menzogne,  e  contradizioni,  e 
malafede  demeritossi ,  come  io  provai , 
la  pubblica  fede,  altrimenti  la  causa 
d' Amerigo  sarebbe  irremissibilmente 
perduta . 

In  prova  ulteriore  di  ciò,  che  avan- 
zai circa  alli  Autori  citati  dal  P.  Ca- 
novai, come  favorevoli  al  Vespucci, 
e  che  realmente  gli  son  contrari,  ca- 
de qui  a  proposito  il  notificare,  che 
il  Munstero,  quell'Autore  su  cui  parti- 
colarmente ei  fondò  tutta  la  difesa 
d'Amerigo  Vespucci,  nella  sua  Geo- 
grafìa, parlando  del  nuovo  Mondo, 
dice  chiaramente:  E'  da  notarsi,  che 
V  America  è  da  altri  chiamata  Spagna , 
che  ritrovò  il  primo  Cristoforo  Colombo 
?  anno  di  Cristo  1492.  ,  e  poi  Amerigo 
parimente  visitò  già  ritrovata .  Dieci 
anni  dopo,  nella  sua  Cosmografìa  quest* 
Autore  disse,  che  Amerigo  viaggiò  con 
il  Colombo  nel  1492. ,  e  imparata  l' arte 
di  navigare  passati  alcuni  anni ,  intra- 
prese le  sue  proprie  ■  navigazioni ,  di  Ile 
quali  egli  stesso  scrive  in  questo  modo  . 
Ora  avendo  il  Munstero  avanzato  in 


altra  sua  opera,  che  Amerigo  non  ave- 
va, che  visitata  VA  merica  già  ritrovata 
dal  Colombo ,  se  avesse  pensato  diver- 
samente, quando  scrisse  la  sua  cosmo- 
grafìa, averebbe  dovuto  ridirsi, o  me- 
glio dettagliare  ciò,  che  pensava  ri- 
guardo alla  scoperta,  e  non  dir  secca- 
mente che  dopo  aver  imparata  la  nauti- 
ca viaggiando  col  Colombo  ,  fece  le  sue 
proprie  navigazioni ,  delle  quali  scrive 
così .  Lasciando  sussistere  ciò  ,  che  cir- 
ca tale  articolo  aveva  già  detto  nell' 
altra  sua  opera. 

Avanti  di  abbandonare  il  Munste- 
ro ,  questo  diligentissimo  ,  e  irrepren- 
sibile Scrittore ,  come  vuole  il  P.  Ca- 
novai, mi  si  permetta  di  far  riflettere , 
che  il  mare  avente  15.  leghe  distante 
da  terra  V  acqua  dolce  ,  non  è  come 
dice  il  Munstero  ai  5:°Lat.  Bor. ,  ma 
agli  8:°  L.  B.  come  dice  il  Vespucci , 
e  per  conseguenza  il  Munstero  fa  anco 
P  errore  di  7:0  di  long.  Egli  fa  ritorna- 
re Amerigo  dal  primo  viaggio  nell'Ot- 
tobre del  1499. ,  e  partire  per  il  secon- 
do nel  Maggio  seguente ,  con  sconvol- 
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gimento  incompatibile  di  tutta  P  isto- 
ria delle  sue  naviga/ioni.  Nel  descri- 
vere il  quarto  viaggio  lo  fa  ritornare 
in  Europa  perduta,  che  fu  la  Capita- 
na alle  Coste  d'  Etiopia  ,  dando  così 
una  solenne  mentita  ad  Amerigo,  che 
disse  d' essere  in  vece  ritornato  al  Bra- 
sile ,  ove  fabbricò  la  prima  Fortezza, 
che  i  Portughesi  abbiano  avuta  in  A- 
merica  (34)  ;  Amerigo  ci  lasciò  in  pro- 
va del  suo  viaggio  la  misura,  che  nella 
lunga  dimora  a  fatta,  potè  prendere 
della  distanza  del  meridiano  di  Lisbo- 
na da  quel  della  Costa  dei  Brasile  all' 
18:8  Lat.  Aust. ,  che  disse  essere  di  37:0 
L.  Oc.  con  una  precisione ,  che  niente 
la  rende  inferiore  alle  più  moderne  mi- 
sure. L' istesso  Munstero,  che  nella 
relazion  del  primo  viaggio  del  Vespuc- 
ci  none,  che  semplice  traduttore, 

(H)  Io  ò  ritrovato  da  molti  confronti,  e  dal  ri- 
torno del  Vefpucci  dal  primo  viaggio  fegnato  nel 
J$99-  »  e  dal  tradur  Larhb  per  Parias,  che  Mun- 
ftero  copiò  la  relazione  inferita  nel  Novus  Orbis 
ftampata  a  Bafilea  nel  1537.  ,  ma  ivi  non  è  tron- 
cata la  quarta  navigarione,  come  egli  la  dà  ,  il  che 
pare    un  error  tutto  fuo  . 


prende  poi  negli  altri  tre  il  linguaggio 
cT  Isorico ,  ed  espone  tutto  come  in 
narrativa  sua  propria; e  giunto  a  nar- 
rare il  terzo  viaggio  dopo  d'aver  det- 
to, che  Amerigo  essendo  passato  al 
servizio  dei  Portughesi ,  e  che  con  i 
lor  bastimenti,  ed  in  lor  compagnia 
era  su  le  Coste  del  Brasile,  in  tutto 
il  racconto  dei  fatti,  dice  sempre  ,  gli 
Spagnuoli  veddero ,  gli  Spagnuoli  Fe- 
cero, dimenticando  goffamente,  che 
Amerigo  era  con  i  Portughesi,  non 
con  li  Spagnuoli . 

Se  il  P.  Canovai  non  avesse  con 
troppo  assoluto  tuono  preteso,  che  si 
taccia  quando  ha  parlato  il  Mnnsterd 
io  non  averci  intrapreso  un  sì  minu- 
to esame,  d'un  Autore,  che  merita 
più  oblivione,  che  critica,  e  che  non 
serve ,  che  a  confondere,  ed  alterare 
V  istoria  per  la  quale  è  stato  citato . 

Nella  Dissertazione  giustificativa 
si  legge ,  che  il  Munstero  compendia 
i  noti  viaggi  dy  Amerigo ,  e  comincia 
il  suo  compendio  così  :  Anno  Domini 
lòffi- venimus  ad  Insula s  :  :  ha  par* 
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lato  il  Ministero ,  io  non  ho  più  che  ag- 
giungere .  Non  è  vero ,  che  abbia  par- 
lato il  Munstero,  perchè  egli  sincera- 
mente s' esprime  con  aureo  latino  :  De 
illis  ipse  idem  scribit  in  hunc  modum . 
Anno  Domini  1497.  venimus  ad  Insu- 
las  .  .  .  dunque  parla  il  Vespucci  non 
il  Munstero ,  che  non  essendo  sortito 
dalla  Germania,  non  poteva  mai  dire 
ventiamo  alle  Isole  Fortunate  come  po- 
teva dire  il  Vespucci . 

Viaggio  dunque  Amerigo,  dice  il  P. 
Canovai ,  come  se  Colombo  non  avesse 
mai  viaggiato, eppure amendae andaro- 
no alle  Isole  fortunate,  e  poi  diressero 
il  loro  cammino  O.  ^  S.  O.  La  strada 
però  del  Vespucci  fu  nuova  afflitto  lo  at- 
testa egli  stesso;  ce  lo  dice  la  prodigiosa 
differenza  tra  i  settanta  giorni  impie- 
gati dal  Colombo  per  toccare  Guanahani, 
e  i  soli  37.  che  in  parità  di  circostanze 
bastarono  ad  Amerigo  per  metter  piede 
al  continente .  Il  voler  che  \a  diversità 
della  durata  d*  un  viaggio  marino  pro- 
vi la  diversa  direzione  di  esso  è  un  pren- 
dersi vero  giuoco  di  chi  legge;  eppoi 
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ove  è,  che  Amerigo  dice,  che,  la  sua 
strada  fu  nuova  affatto ,  quando  disse , 
che  volse  ad  occidente  prendendo^ di 
libeccio?  D'onde  prende  egli  la  parità 
dì  Circostanze,  cioè  eguaglianza  di  di- 
rezione ,  e  di  forza  nel  vento  ,  egual 
velocità  nelie  correnti,  tanto  varie  in 
quel  mare ,  e  tranquillità  eguale  nella 
superficie  dell'acque  per  poter  dire  a 
parità  di  circostanze  ;  settanta  giorni 
bastarono  appena  al  giro  tortuoso  clelCo- 
lombo ,  che  dalle  Canarie  volle  salire  a 
Capo  verde,  e  piegar  quindi  a  setten- 
trione incontrarsi  in  Guanahani  (35) . 

i 


(35)  Il  P.  Canovai  volle foftener quell'errore  nella 
feconda  edizione  citando  due  ferirti  riportati  dal 
Muratori  tra  gli  Scrittori  delle  cofe  Italiche  ,  che 
uno  è  copia  dell'  altro  :  ma  non  fi  deve  prendere  da 
due  Iftoriograii  Genovefi  quelle  notizie,  che  polliamo 
avere  da  due  Scrittori  originali  che  fcrifTero  con  i 
giornali  del  Colombo  alla  mano.  Pietro-Martire  dice 
Hit  ì gì  tur  Insula  (  cioè  le  Canarie  )  Colonut  occidente?» 
folcm  fecutus  ,  Itcetìn  laevum  paulifper  ;  ed  il  figlio  del 
Colombo  al  Cap.  17.  //  Giovedì  6.  Settembre  deW  anno 
1492.  /'  Ammiraglio  partì  dalla  Gomer a  alla  volta  dell* 
Occidente ....  La  Domenica  verfo  il  giorno  fi  ritrovi 
ejjer  nove  leghe  verfo  t  occidente  lontano  dalP  1  fole  del 

ferro Ma  emendo  poi    cor/ì  altre   50    leghe  verfo 

ponente  ai  13.  Settembre t  il  Sabato  ai  15.  Set* 

tetn- 
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Non  è  ver  che  Colombo  andasse  alle 

Isole  di  Capo  verde ,  né  che  salisse ,  né 
che  voltasse  a  settentrione  ;  ma  par- 
tendo dalle  Canarie  voltò  air  occiden- 
te piegando  un  poco  verso  il  mezzo 
giorno  con  una  direzione  sempre  co- 
stante, talché  fece  ben  sospettare  di  sa- 
per dove  egli  andar  doveva,  per  far 
la  sua  scoperta ,  e  questa  è  appunto 
quella  strada  ,  che  tenne  il  Vespucci 
nel  primo  Viaggio ,  come  confessa 
egli  stesso .  Sarà  egli  il  vero  diluci- 
dare un  controverso  punto  d'Istoria, 
e  il  vero  difendere  la  reputazione 
d*  Amerigo  Vespucci  il  celare ,  o  al- 
terare in  tal  guisa  la  verità  ? 

tetnlre  effèndo  quafì  300.  leghe  verfo  P  occidente  lon- 
tano dair  [fole  del  Ferro Ed  eftendo  già  360.  le~ 

ghe  per  P  oeflc  lontano  dall'  ìfole  del  Ferro .....  Cam* 
minando   di  contìnovo  col    vento    in   poppa  verfo  P  oc» 

ridente Conti  nova ndo  nel   19.  Cap.  tornarono  a 

fcgttir  la  viri  d?  occidente  la  qunl  fewpre   aveano  conti- 

nuatà-fe  non  quando  il  vento  glie  lo  impediva 

Cap.  20.  il  Lunedì  primo  Ottobre  il  Piloto  dijfe  che  era 
ver/o  ponente  lontano  dall'  ìfole  del  Ferro  588.  leghe  .  .  . 
Ma  1'  Autor  potrà  con  la  fua  fquifttiffima  arte  di  com- 
binare metter  d'accordo  maeftrevofmente  la  fua  afler- 
7.ione  ,  che  il  Colombo  viaggiante  all' ìfole  di  Capo- 
verde  ,  poi  a  tramontana  con  queft'  Iftorico,  e  con 
quefto  giornale  del  Colombo  medefimo , 
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Troppo  il  P.  Canovai  aveva  scon- 
volta, ed  alterata  V  Istoria  d'Amerigo 
Vespucci  ,  e  troppa  materia  aveva 
somministrato  a  quei ,  che  li  sono  con- 
trari, e  per  averlo  voluto  contro  la  ve- 
rità dell'  Istoria  troppo  sostenere ,  ed 
eccessivamente  inalzare,  e  per  aver 
voluto  appoggiare  la  sua  difesa  sul  peg- 
gior  fondamento  che  ci  fosse,  quale  è 
l'opera  del  Munstero,  imponendo  un 
ingiunto  silenzio,  ne  permettendo  di 
replicare, allorché  egli  avesse  parlato. 
Questa  sola  ragione, ed  il  desiderio  di 
rivendicare  Ponor  del  mio  Compa- 
triotto  Amerigo,  la  di  cui  difesa  non 
potendo  sussistere,  perchè  fatta  a  sca- 
pito della  venta ,  mi  mosse  a  far  la  mi- 
nuta analisi  dell'opera  del  P.  Cano- 
vai, non  già  un  animosità ,  o  uno  spi- 
rito di  contradizione;  mentre  io  sono 
il  primo  a  convenire  dei  suoi  gran  me- 
riti ,  e  talenti ,  che  non  potè  sviluppa- 
re in  uno  scritto,  che  fece,  forse  con 
troppa  fretta*,  e  scarsezza  di; tempo. 
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CAPITOLO  DECIMOQUINTO 

Esame  del  metodo  inventato  da  Amerigo 
Vespucci  per  prenderle  longitudini . 

A  Merigo  Vespucci  mostrò  la  supe- 
riorità, e  la  perspicacia  del  suo 
talento  più  che  tutto  ,  nel  prender  la 
longitudine  del  paese ,  o ve  ei  trovavasi 
in  America,  nel  secondo  viaggio  con 
un  metodo  astronomico  tutto  nuovo, 
e  che  a  da  più  lati  la  più  incontrasta- 
bile originalità  ;  mentre  era  egli  poco 
munito  dei  mezzi  necessari  all'  eser- 
cizio della  difficile  scienza  astronomi- 
ca ,in  quei  tempi  tuttor  nelF infanzia. 
Aveva  un'  astrolabio,  ed  un   qua- 
drante, come  egli  stesso  confessa  per 
istromenti  da  osservazione ,  trai  suoi 
libri  le  tavole  Alfonsina ,  che  in  quel 
tempo  si  erano  scostate  già  molto  dal- 
la verità,  e  l'Almanacco  di  Giovan- 
ni da  Montereggio  ;  ma  benché  T  Au- 
tor dell'Elogio  non  dia  adAmerigo 
Vespucci  altri  libri ,  che  questi,  pure 
essendo  da  esso  citato   Tolomeo  ,  é 
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l'Alfergano ,  come  vedremo ,  nell'  Ar- 
ticolo della  lettera  d'Amerigo,  che 
rapporterò ,  parmi  dover  dedurre ,  che 
egli  avesse  la  Sfera  Mundi  Joannis 
De  Sacrobosco  Anglici  ,  già  impressa 
a  Ferrara  fin  dal  1472.,  e  di  cai  ne 
erano  state  allor  fatte  nove  edizioni, 
e  si  faceva  la  decima  nel  1499.  *** 
cui  Amerigo  partì  per  questo  viaggio 
all'  America  .  Questo  libro  era  cavato 
infatti  dall' Almagesto  di  Tolomeo  > 
non  ancor  pubblicato  con  la  stampa , 
e  dal  trattato  d'  elementi  d'  Astrono- 
mia ,  che  Alfergano  compose  in  Ara- 
bo sotto  il  Califfo  Almanon,poi  tra- 
dotti da  Giovanni  Ispaliense  nel  duo- 
decimo Secolo,  e  pubblicati  nei  1472. 
nella  Città  di  Ferrara.  Il  libro  di  Mon- 
tereggio  però  fu  il  solo ,  che  gli  servì 
per  base  alle  sue  osservazioni  Astro- 
nomiche . 

Giovanni  Mullerdi  Konisbérg,  dai 
latini  detto  Regiomontano*  e  dagli 
Italiani  Montereggio  discepolo  di  Pur-* 
bac ,  amico  ,  e  compagno  di  Walter 
venne  in  Italia  col  Cardinal  Bessaria 


per  apprendere  il  Greco  ,  per  poter 
bene  intendere  l'Almagesto  di  Tolo- 
meo ,  la  di  cui  cattiva  traduzione  fat- 
ta da  Giorgio  di  Trebisonda  è  la  so- 
la cavata  dal  greco,  che  fin*  ora  sia 
stata  pubblicata  con  la  stampa .  I  Fi- 
gli di  Giorgio  lo  avvelenarono  in 
Roma  all'età  di  39.  anni, per  vendi- 
car la  critica  da  esso  fatta  alla  tra- 
duzione del  lor  Padre,  tre  anni  dopo, 
che  si  era  data  la  gloria  di  essere  il 
primo  mortale,  che  aveva  nel  1472. 
osservata  astronomicamente  una  co- 
meta ,  e  dalla  sua  paralassi  dedotta , 
e  la  sua  distanza,  e  la  sua  grandezza. 
Questo  sublime  Astronomo  parti- 
tante  del  moto  della  terra,  per  cui 
averebbe  toltala  palma  a  Copernico, 
se  un'immatura  morte  non  l'avesse 
impedito,  scrisse  diverse  opere  nel 
lungo  soggiorno,  che  ei  fece  in  Pa- 
dova. Tra  queste  l'Almanacco,  che 
cita  Amerigo  Vespucci:  ma  però  pa- 
re a  prima  vista ,  che  la  citata  opera 
sia  il  di  lui  Cateti darium  novum  quo 
fromuntur  conjunciiones  verae ,  atc^ite 
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oppositiones  luminarium Nurem. 

1476.;  mentre  non  è  questa  1"  operi 
di  cui  si  servì  Amerigo,  come  10  ò 
riscontrato ,  ma  1*  altra ,  che  à  per  ti- 
tolo Ephemerides  Astronomìe ae  ab  an- 
no 1475.  uà  annum  1506.  Noremb. 
1474.,  che  poi  fu  ristampata  in  Ve- 
nezia nel  1498.  con  il  titolo  di  Alma- 
nac  Magistri  Johannis  de  Monte  Re- 
gio  ad  annos  18.  accuratissime  Ca/cu- 
lata ....  questa  seconda  è  probabil- 
mente l'edizion  di  cui  si  servì  Ame- 
rigo Vespucci ,  e  che  gli  fece  citare 
T  opera  di  Montereggio  col  titolo  d* 
Almanacco  diverso  da  quel,  che  dato 
avevali  l'Autore. 

Nissnno  Astronomo,  e  neppure  il 
Sig.  Bailly  a  fatta  menzione  del  me- 
todo, che  Amerigo  Vespucci  usò  per 
fissare  la  longitudine  della  costà  del 
continente  meridionale  d'America, 
ove  ei  navigò, e  che  si  trova  descrit- 
to  nella  dilui  lettera  scritta  a  Lo- 
renzo de'  Medici,  e  data  del  18.  Lu- 
glio del  1500.  11  primo  che  abbia  fat- 
ta particolar  menzione  del  metodo  dal 
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Vespucci  usato, per  prendere  la  lon- 
gitudine è  il  P.  Canovai  autor  dell' 
Elogio  dicendo  alla  nota  46.  pag.  20. 
Tale  appunto  è  il  metodo  dy  Amerigo , 
che  dalla  distanza  della  Luna  da  Mar- 
te ,  nel  momento  in  cui  ne  seguiva  in 
Europa  la  congiunzione,  dedusse  la  lon- 
gitudine, che  cercava  .  Chi  non  à  sotto 
gli  occhi  la  lettera  d'  Amerigo ,  deve 
nel  legger  questa  nota  supporre ,  che 
egli  stando  in  America  trovasse  una 
distanza  di  longitudine  celeste  nei  due 
Pianeti  ,  mentre  l'osservatore  in  Ita- 
lia non  doveva  trovarne  veruna',  cioè 
doveva  vederli  in  congiunzione  ,  per- 
chè P  espressione  nel  momento  in  cui 
seguiva ,  che  I1  Autore  pone  tra  la 
distanza  veduta  dall'  America,  e  la 
congiunzione  apparente  per  V  Italia , 
indica  incontrastabilmente  identità 
di  tempo ,  e  la  diversità  d'  apparen- 
te reciproca  situazione  longitudinale 
celeste  dei  due  Pianeti,  risulta  come 
proveniente  dalla  distanza  longitudi- 
nale terrestre  dei  due  osservatori. 
La  cosa  è  possibile ,  se  noto  fosse 
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all' osservatore  d'America,  a  quali  ore 
dell' osservator  d'Italia  corrispondono 
le  sue;  ma  ciò  è  ben  diverso  da  quel 
che  dice  d'avere  osservato,  ed  ope- 
rato Amerigo  Vespucci.  Questa  diver- 
sità d'apparenze  degli  stessi  oggetti 
celesti,  che  osservano,  nel  tempo  istes- 
so  due  osservatori,  posti  a  gran  distan- 
za tra  lor  su  la  terra, chiamasi  parallas- 
si, che  non  è  che  l'angolo  formato 
dai  raggi  visuali  di  essi ,  e  la  distan- 
za dei  punti  del  cielo  a  cui  rappor- 
tano l'astro  istesso.  Fin  dai  più  remoti 
tempi  lpparco  nel  lavoro ,  che  intra- 
preso aveva  ,  per  perfezionare  la  teo- 
rìa della  luna ,  conobbe  questa  sorgen- 
te d'errore  ,  e  per  correggerla  formò 
l'ardito  progetto  di  vedere  gli  astri  da 
un  luogo,ove  essere  ei  non  poteva ,  cioè 
dal  centro  della  terra  .  La  Luna  ,  che 
fu  la  base  dell'osservazione  d'Ame- 
rigo Vespucci  è  il  corpo  celeste,  che 
ìi  la  più  gran  parallassi,  poco  più  di 
due  minuti  minor  d'un  grado,  e  che 
F  uomo  misura  adesso  con  tanta  esat- 
tezza ,  che  non  li  restano  che  due  mi- 
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miti  secondi  à°  incertezza,  che  può 
portare  allo  sbaglio  di  sole  50.  leghe, 
che  formar  può  nel  valutar  con  tal 
mezzo  la  distanza  dalla  Luna  alla 
Terra ,  che  abita ,  e  che  ei  misura  senza 
sortire  da  essa .  Quale  idea  può  for- 
marsi del  sapere,  e  merito  Astrono- 
mico d'  Amerigo  Vespucci  V  Astro- 
nomo ,  che  leggendo  la  citata  nota , 
vedrà  avere  egli  scelto  un  metodo  , 
che  quando  si  potesse  eseguire  non 
darebbe  60.  minuti  di  misura  sugli 
imperfetti  istromenti  di  quel  tempo 
per  equivalente  a  90.  gradi  cioè  alla 
quarta  parte  del  globo  terrestre?  Di 
più  sarebbe  condotto  a  pensare  >  che 
Amerigo  Vespucci  avesse  avuta  la 
goffaggine  di  scegliere  un  metodo, 
che  per  eseguirlo  doveva  conoscere  a 
qual  momento  delle  ore  del  suo  meri- 
diano corrispondeva  la  mezza  notte 
d'  Italia  ,  che  è  appunto  ciò  che  ei 
cercar  doveva  di  conoscere ,  ed  a  cui 
tende  il  problema  delle  longitudini  . 
Amerigo  però  seguì  un'  altro  piano , 
e  si  valse  d' un  metodo  assai  diver- 
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so  da  quello,  che  gli  attribuisce  l'Au- 
to**  dell'Elogio  .  Questo  Autore  dice, 
che  Amerigo  misurò  una  distanza  lon- 
gitudinale tra  i  due  Pianeti  nel  mo- 
mento in  cui  non  ne  avevano  alcuna 
in  Europa  ;  Ma  in  vece  il  Vespucci 
non  potè  vedere  sul  suo  Orizzonte 
i  due  Pianeti ,  che  un  qualche  tempo 
dopo  ,  che  erano  stati  in  congiunzio- 
ne per  l'osservatore  d'Italia,  e  quan- 
do il  lor  movimento,  che  siegue  uno 
spazio,  ne  aveva  già  interposto  uno 
fra  loro  .  Amerigo  misurò  questo  spa- 
zio ,  e  poi  ne  misurò  un*  altra  por- 
zione passato  un  tempo,  che  egli  cer- 
cò di  conoscere, e  da  questo  secondo 
spazio  misurato ,  e  dal  tempo ,  che 
trovo  corrispondergli  dedusse  la  velo- 
cita ,  con  cui  muovevansi  i  Pianeti  per 
allontanarsi  l'uno  dall'altro.  Cono- 
sciuta questa  velocità  cavò  da  essa  il 
tempo  corrispondente  allo  spazio  del 
primo  allontanamento  ritrovato,  tra 
i  due  Pianeti  al  comparir  sul  suo  O- 
rizzonte.  Quindi  trovato  il  tempo  cor- 
rispondente al  primo  spazio,  ed  ag- 
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giunto  al  tempo  ricavato  dallo  spazio 
secondo  ,  che  parimente  fece  corri- 
spondere alla  sua  mezza  notte ,  ebbe 
per  resultato  la  distanza  in  tempo  tra 
questa  ,  e  quella  dell'  Italia,  che  è  ciò 
che  si  cerca  nel  problema  delle  lon- 
gitudini .  Prima  però  di  riportare  l'ar- 
ticolo della  lettera ,  ove  Amerigo  spie- 
ga il  suo  metodo  ,  e  prima  di  aggiun- 
gervi qualche  schiarimento,  che  essa 
richiede  dirò  ,che  tutto  ò  tentato  per 
difendere  la  falsa  espressione  dell' 
Autore  dell'Elogio,  ma  inutilmente. 
Vidi  che  interpretando  la  parola  ora 
invece  dell' espressa  parola  momento, 
ciò  si  otteneva  in  parte,  perchè  la  di- 
stanza ,  che  Marte  aveva  dalla  Luna 
alla  mezza  notte  d' Italia  è  ciò  che 
il  Vespucci  cercò  di  conoscere.  Ciò 
però  non  sarebbe  ancor  tutto  il  me- 
todo d'Amerigo,  perchè  egli  non  po- 
tè vedere  sopra  il  suo  orizzonte  i  due 
Pianeti  in  congiunzione ,  ed  al  lor 
comparirvi  si  erano  già  tra  lor  distac- 
cati ;  Di  più  preferì  egli  di  misurare 
le  velocità  del  lor  cammino  piuttosto 
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che  valersi  delle  imperfettissime  ta- 
vole, che  egli  aveva,  e  che  in  quel 
tempo  davano  quasi  un  mese  d'erro- 
re per  la  gran  congiunzione ,  e    così 
venne  a  formarsi  sul  fatto  una  tavola 
del  movimento  dei  due  pianeti,  con 
un  metodo, come  vedremo  ,  per  allor 
tutto  nuovo.  Le   ore  non  son  che  i 
nomi  imposti  ai  momenti  contati,  e 
frapposti  tra  diversi  istanti  convenuti , 
come  il  mezzo  giorno,   e  la   mezza 
notte  ,  e  questi  si  contano  in  instanti 
diversi   per   quelli,    che  non  vedono 
nascere  ,   arrivare  al    meridiano  ,  e 
tramontare  il  Sole  all' istesso  istante. 
L'  Autore  dell'  Elogio   dice  ,  che  A- 
merigo  osservò  una  distanza  nel  mo- 
mento  in  cui  erano  in  congiunzione 
i  Pianeti  in  Italia .  Qui  la  parola  mo- 
mento indica  un'istante  innominato, 
ma  la  parola  in  cui  esprime  l' identi- 
tà d' istante  ($6) ,  per  i  due  aspetti , 

(35)  Nella    Aia  feconda  edizione  lafcia    il   Padre 
Canovai   fuflìftere  l'erronea    efpreffione    momento  in 
cui,  che  egli   cerca    correggere    con    la  più  giuda, 
injlautc  ,cf?e  dìffertfce  dall'  injìante  del  novi:  ìjicjjb,  ben- 
ché 
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che  ci  nomina, e  la  sua  espressione  è 
affatto  opposta  alla  verità ,  e  a  quella 
che  usare  ei  doveva .  Non  trovando 
difesa    alcuna,  per    V  Autore    nelle 

che  fiavi  manifeda  contradizione  tra  quelle  due 
efpreffìoni  .  'Yfa  poi  nel  fpiegar  il  metodo  di  Ame- 
rigo fa  conofcere  di  non  averlo  ancora  incefo ,  giac- 
ché quello,  che  efpone  non  è  efattamenre  quello, 
che  più  ingcgnofamente  Amerigo  inventò  ,  in  cut 
facendo  un  ofTervazione  di  più  ,  che  a  quello  del 
Padre  Canovai  ,  va  fcanfando  così  di  fuppor  Vtarte 
immobile  ,  che  dar  poteva  ij:' di  divertirà  p?r  1'  of- 
ferva^.ione  d'Amerigo  dall'  avanzare  ,  all'  effere  re- 
trogrado ,  come  lo  era  quando  Vefpucci  offervò  ,  e 
fcanfando  anco  di  fuppor  nella  Luna  un  moto  uni- 
forme, come  nella  fpiegazione  del  P  Canovai;  e 
fupplendo  al  difetto  delle  tavole  imperfettiflìmedi 
quel  tempo  ,  in  cui  non  era  ancor  nota  la  tet^a  ,  e 
più  grande  delle  ineguaglianze  del  moto  Lunare. 
Amerigo  formoili  coli'  oflTervazione ,  uni  tavola  adat- 
tata alle  circoftanze  attuali  del  cielo,  e  calcolò  fo- 
pra  di  efTa  .  Il  Padre  Canovai  non  potendo  combi- 
nare i  numeri  riportati  da  Amerigo  conia  fuafpie- 
gazione  li  chiamò  poco  efatti  ;  ma  quella  taccia  ap- 
partiene folo  alla  fua  fpiegazione  .  Soggiunge  egli 
poi ,  che  tralafcia  un  altra  metodo  egualmente  buono , 
che  ci  offrono  le  ftte  parole ,  e  che  e  fondita  fu  quelli 
numeri.  Credo  che  qui  intenda  del  mio  metodo,  da 
cffb  veduto  in  un  mio  manofcritto  indifcretamente 
comunicatoli  circa  a  fei  meli  avanti  la  fua  feconda 
edizione.  Io  però  rinunzio  a  quella  eguaglianza  ,  e 
mi  pregio ,  che  il  mio  fia  affli  diverfo  dal  fuo ,  e 
che  almen  provi,  che  io  ò  intefo,  e  potuto  fpie- 
gare  il  metodo  del  Vefpucci  ,  giacché  ò  trovati  efatti 
i  di  lui  numeri ,  eccettuato  quel  dell'  allontanamento 

della 
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espressioni  usate  nella  nota ,  io  cer- 
cai nel  testo  deli*  Elogio,  se  poteva 
trovarne  una,  per   difendere  almeno 
così  T  altra  ,  a  cui  non  avevo  trova- 


della  Luna  ,  il  di  cui  errore  evidentemente  appar- 
tiene al  Copifra  ,  giacché  fi  vede  ,  che  il  di  lui  cal- 
colo noti  è  poltro  fu  di  eflb  .  Un'  altra  prova  ci  fom- 
miniftra  quell'Autore  d' aver  poco  intefo  il  Ve- 
fpucci,ove  dice  pag.  39.  edizione  feconda.  Il  me- 
todo del  Vefpucci  fi  divulgò  ben  preftn ,  e  uè  troviamo 
V  ufo  a  co  nel  Ramuflo  T.  3.  pag.  416*.  Neil*  edizione 
del  Ramufio  del  1606"  mezzo  fecolo  dopo  la  morte 
dell'  Autore  furono  tra  le  nuove  aggiunte  pofti  i 
giornali  delle  navigazioni  al  Nord  degli  Olan- 
defi  ,  e  Zelande!!,  ed  in  effi  ritrovali  al  24.  Gen- 
nàio 1597,  ofTervata  alla  nuova  Zembla  70:*  lat.  bor. 
la  congiunzione  della  Luna  con  Giove  alle  6.  ore 
della  mattina  mentre  l'effemeridi  Veneziane  la  po- 
nevano all' un'ora  della  mattina  ,  per  il  meridiano 
di  Venezia;  dal  che  fu  dedotto  efTer  5.  ore  la  dif- 
ferenza dei  due  meridiani,  elfendo  Venezia  la  più 
occidentale.  Qnefto  è  però  il  fem pi ici (fi mo  metodo 
di  Tolomeo  d'oflfervare  da  due  luoghi  un  fenomeno 
celefte,  tenendo  conto  della  differenza  dell'ora,  fo- 
rtuita però  una  congiunzione  all' Ecliflì .  Ma  il  me- 
todo d'  Amerigo  è  l'aver  cercato  di  faper  l'ora  di 
un  fenomeno  ,  che  non  poteva  vedere  ,  e  d'  aver  per 
la  prima  volta  introdotto  netl'  Agronomia  il  tempo 
a  mifurar  li  fpazi  nel  cielo,  invenzione  ,  che  come 
vedremo  attribuita  fu  nell'  Iftoria  dell'  Agronomìa 
al  Langravio,  che  fu  mezzo  fecolo  pofteriore  al  Ve- 
fpucci ,  e  che  è  la  bafe  della  moderna  Agro- 
nomia .  Gli  Olandefi  oflervarono  l' iftante  d'  un  fe- 
nomeno celefte  ,  che  viddero,  e  che  era  fegnato  nelle 
effemeridi  :  Vefpucci  non  potè  vedere  quefto  feno- 
meno 
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ta  diiesa  :  ma  nell'elogio  non  lessi  , 

se  non  che,  Amerigo  spia  V  istante 
d*  un  Astronomica  congiunzione ,  si  lan- 
cia da  questa  alla  longitudine  sospira- 
ta ,  e  mentiscano  pure ,  o  le  tavole  a 
cui  ricorre ,  o  gli  strumenti  che  impie- 
ga ,  egli  è  posse s sor  del  segreto 

E'  vero  ,  che  Amerigo  spiò  V  istante 
d'un  Astronomica  congiunzione,  ma 
non  ebbe  la  sorte  di  vederla ,  perchè 
seguì  al  disotto  del  suo  orizzonte  .  Di 
più  oltre  il  non  averla  veduta  è  fal- 
so ,  che  egli  si  lanciasse  alla  longitudi- 
ne sospirata  (37) ,  perchè  anzi  egli  stet- 


tneno  fegnato nell'Effemeridi, perchè  feguì  aldifotto 
del  fuo  orizzonte,  ma  fi  valfe  in  vece  della  velo- 
cità ,che  aveano  i  corpi  celefti, che  formato  Io  avea- 
no  ,  e  che  con  1' oflervazione  e  mifura  del  tempo 
cercò  di  conofcere.  Tra  il  metodo  degli  Olandefi  , 
e  quel  del  Vefpucci  non  vi  è  di  comune  ,  che  il 
nome  del  celefte  fenomeno  ,  ed  il  Padre  Canovai , 
che  lefTe  Consunzione  nel  metodo  degli  Olandefi  , 
ed  in  quel  del  Vefpucci  credette  i-  metodi  eguali, 
perchè    forfè    non  gli  intefe . 

(37)  Venero  1'  approvazione  che  ottenne  queir'  elo- 
gio ;  ma  con  tutto  ciò  mi  fia  permeilo  far  qualche 
rifleffione  fu  qucfto  ftile  ,  che  è  belliflìmo ,  e  fonoro 
come  fril  di  parole,  ma  che  però  è  aflurdo  come 
fìile  d'idee.  Diffì  aflurdo  perchè  mi  prelenta  un 
Aftronomo ,  che  fa  un  lancio  da  un  remoto  punto  del 

Cie- 
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te  fermo, e  tranquillo  senza  lanciarsi, 

e  senza  muoversi  osservando,  e   mi- 
surando la  velocità  di  corpi   lancia- 
ti, e  moventisi,  nell'immensità  dello 
k 

Cielo  ad  un  ,  che  è  puramente  ideale  ,  benché  con- 
venuto ;  quando  egli  invece  (la  realmente  fermo 
ofTervando  il  cielo  ,  e  calcolando  quei  movimenti . 
che  vede  fare  a  dei  corpi  realmente  lanciati  nell' 
immenfo  fpazio  del  Cielo  .  Non  so  come  confcrvare 
l'idee  grandi  ,  che  mi  fi  vogliono  rifvegliare  ,  per 
magnificare  la  feoperta  dell'  America  ,  quando  leggo 
contempla  giulivo  la  /uà  rìnafeente  giovinezza  il  com- 
mercio ,  e  mi  fdegno  con  me  fteffo  non  potendo  for- 
marmi l'idea  del  commercio ,  o  baratto  giulivo  ,  che 
fi  rallegra  nel  vederfi  in  un  tratto  ri » giovìmre  .  Non. 
poìlbammeno  dividere,  figurandomi  Amerigo  giunto 
in  un  nuovo  mondo  ,  inginocchiarfi  a  baciar  la  terra, 
e  cavandoli  la  berretta  chinarli  ,  e  falutitre  i  monti 
ignoti  ,  e  le  pellegrine  compagne  .Io  non  intendo  di 
criticar  la  poefia  ,  e  particolarmente  la  greca  ,  da  cui 
ci  vien  quefto  per  divertimento  d'idee.  Ma  parche 
ila  convenuto  lafciare  quella  inconfeguenza  alla 
fola  poefia.  So  che  Omero  con  verfi  fublimemente 
armoniofi  deferifle  i  baffi  rilievi  d'uno  feudo,  in  cui 
il  vedeva  fcolpita  una  Citta  piena  dì  uomini  ,  che par» 
l ano  di (lì  irtamente,  eduna  piazza  ove  fi  rapprefentava 
un  giudizio  di  cui  s'intendevano  dal  bado  rilievo  i 
dialoghi  tra  i  giudici,  e  l'accufato  :  ma  ripeto  ri- 
lafcerei  quelle  incongruenze  alla  fola  poefia  ,  in  cui 
la  bellezza  di  un  metro  armoniofamente  fonoro  può 
renderle  tollerabili.  Credo  ancor  che  lo  ftil  d'un 
Autore  debba  efiere  analogo  ai  coftumi  dei  popoli  a 
cui  egli  parla  .  Le  caricate  ,  e  forzate  efpreflioni 
dell'Iliade  erano  ufate  ad  un  popolo,  forfè  più  bar- 
baro che  libero,  che  nelle  incifioni  ,e  fculturedi  quei 

tem- 
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spazio .  Dunque  son    sforzato  a  dir , 
che  tutte  l'inesatte  espressioni  di  que- 
sto Autore  son  contrarie  alla  verità, 
e  non  anno ,  per  questo  lato  difesa  al- 

tempi ,  ci  lafciò  il  veftigio  dei  caricati  fuoi  gefti  ,  0 
pofiture  .    Quefta  nazione  ,che  ofpitalmente  dava  da 
dormire  ai  foreftieri  forto  i  loggiari  esteriori  dei  Pa- 
lazzi dei  Sovrani  ,  nei  rempi  anco  i  più  culti  riguardò 
come  le  più  illuftri  perfone  coloro  ,  che  erano  i  più 
abili  nel  correre  ,  nel  dar  dei  pugni,  nel  gettare  at- 
terra   un    lottatale  ,  e  li    divinizzava  inalzandoli 
degli  Altari,  come  a  Teagene  di  Taza,  dalla  di  cui 
figura  Glaucia  d'  Eginaricavò  il  colatale  Ercole  dei 
Cortile  dei  Pitti.  Le  più  illufòri  Fanciulledi  que- 
lla Nazione  sì  indecente  ,  nel  teatro  ,  e  nell'  ufo  della 
nudità,  fi  efponevano  a   correre    nei  pubblici  cord 
col   braccio,  e  petto  deliro   nudato,   e  con  la  verte 
aperta  dai  lati  efponente  la  nudità  dal  fianco  fino 
alia  ultima  eftremità  della  gamba.  Noi  aviama  ri- 
Iafciaro  il  pugillato  allo  sfogo  dell' ira  ,  per  la  plebe 
più  vile  ,   e  non  fi  tollererebbe  la  corfa  pubblica  di 
Fanciulle,  che    come   quelle   dei  Greci   foflero  mal 
coperte  ,  né  l'indecenze  del  Greco  Teatro  .  Dunque 
le  idee,  che  rifvegliar  poteva  lo   ftil   degli  antichi 
non  fon   quelle,  che   poffon  fvegliare   i  nofhi  Ora- 
tori .  Non  io  fé  Ovidio  fece  baciar  terra ,  e  falutare 
i    monti  a  Cadmo,  fenza   farlo  ridicolo:   ma   fo  che 
Ovidio  era   Poeta.  Credoperò   che  il    Capitan  Cook 
non    aviebbe    potuto  nei   luoghi   che  fcoperfe  sbar- 
cando inginocchiarli   a    baciar  terra,    e  poi  cavarfl 
il  cappello  a  falutare  i  monti  ,  eie  campagne,  fen- 
7.a  muovere  a   rifo    il  fuo   numerofo  equipaggio  ,   e 
dar    per     fempre    il    fofpetto    d'  aver   fofferto    nel 
cervello,  e  però  nel  decimottavo  fecolo  non  fifente 
con  piacere, che  Vefpueci  bacialTe  terra,  e  falutalTe 

i  monti  1 


cuna, benché  sieno  molto  ricercate, 
ed  all'  orecchio  molto  sonore . 

Amerigo  Vespucci  nella  lettera 
a  Lorenzo  de  Medici  spiegò  molto 
concisamente  il  metodo  da  esso  in- 
ventato^ adoprato  nella  ricerca  del- 
la longitudine  ;  ma  però  bastantemen- 
te dichiarò, che  il  ritrovarlo  li  costò 
molta  pena.  Quanto  alla  Longitudine 
dico,  che  in  saperla  trovai  tanta  dif- 
ficoltà ,  che  ebbi  grandissimo  travaglio 
in  conoscere  certo  il  cammino  che  ave- 
vo fatto  per  via  della  Longitudine ,  e 
tanto  travagliai  che  alfine  non  trovai 
miglior  cosa  ,  che  era  guardare  ,  e  ve- 
dere di  notte  le  opposizioni  d'un  Pia- 
neta con  r  altro ,  e  muover  la  Luna  con 
gli  altri  Pianeti;  perchè  il  Pianeta 
k  2 

i  monti  ,  e  le  campagne  dell'  America  ,  che  difco- 
perfe  .  Non  intendo  con  ciò  di  umiliar,  o  dare  il 
ridicolo  ad  alcuno  ;  ma  credei  di  dover  far  rifletter 
ciò  ,  perchè  non  ferva  di  efempio  fatale  al  noftro  , 
uno  ftile  ,  che  appartiene  allo  fcorfo  Secolo  ,  e  che 
fortunatamente  avevamo  abbandonato  .  Nella  prefa- 
xione  della  fua  feconda  edizione  il  P.  Canovai  fi  pa- 
ragona a  Tomas  ;  ma  T omas  non  fc riffe  ficuramen- 
te  mai  tali  caricature  , né  chiamò  giulivo  il  commercio^ 
e  Tomas  non  à  in  Francia  tra  i  Dotti  più  apolo- 
gifti ,  né  più  ammiratori,  che  cerchino  di  imitarlo  . 
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della  Luna  è  più  leggier  di  cor  so, che 
nissun  altro ,  e  riscontravalo  con  V Al- 
manacco di  Giovanni  da  Montereggio , 
che  fu  composto  al  meridione  della  Cit- 
tà di  Ferrara  accordandolo  con  le  cal- 
colazioni delle  tavole  del  Re  Don  Al- 
fonso :  e  dipoi  di  molte  notte ,  che  ebbi 
fatto  esperienza  ima  notte  infra  le  al- 
tre essendo  ai  23.  Agosto  1499.  che  fu 
in    congiunzione    la    Luna    con  Mar- 
te  ,  la  quale  secondo  /'  Almanacco  ave- 
va ad  essere  a  mezza  notte ,  0  mezz* 
ora  prima,  trovai  che  quando  la  Lu- 
na sai)  air  Orizzonte  nostro,    che  fu 
un  ora  e  mezzo  dipoi  disposto   il  So- 
le ;  aveva  passato  il  Pianeta  alla  par- 
te de  IT  Oriente ,  dico  che  la  Luna  sta- 
va più  orientale  che  Marte  circa  d'un 
grado  ,  e  alcun  minuto  più ,  e  a  mezza 
notte  stava  più  air  Oriente  5.  gradi  e 
mezzo , poco  più  0  meno ,  dimodoché  fat- 
ta la  perpensione  se  24.  mi    vagliono 
360.  gradi,  che  mi  varranno  5.  ore  4 
trovo  che    mi  varranno    82.  gradi  4-, 
e  tanto  mi   trovo  di    longitudine   dal 
Meridione   della   Città  di  Calis^  che 
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dando  ad  ogni  grado  16.  leghe ,  e  due 
terzi,  che  sono  AI.  15466.  T  La  ragio- 
ne per  cui  dò  16.  leghe,  e  due  terzi 
per  ogni grado,  perchè  secondo  Tolomeo , 
e  Alfa  grano  la  terra  volge  24000. ,  che 
vagliono  6000.  leghe ,  che  ripartendole 
per  360.  gradi  av  ve  ne  a  ciaschedun 
grado  16.  leghe  e\,  e  questa  ragione 
la  certificai  molte  volte  col  punto  dei 
Piloti,  e  la  trovai  vera,  e  buona. 

Racconta  Amerigo  in  questa  sua 
lettera  i  diversi  tentativi  fatti  inutil- 
mente, per  trovare  la  longitudine  fi- 
no alla  notte  del  23.  Agosto,  cioè  due 
mesi  dopo  di  essere  approdato  a  quel- 
la costa  ,  ove  egli  non  stette  fermo 
scorrendola  sempre  da  più  parti  ;  e 
perciò  resta  incerto  ove  egli  fosse  ri- 
guardo alla  Latitudine ,  allorché  ese- 
guì il  sopra  descritto  metodo:  maa- 
vendo  egli  navigato  tra  il  6:°  L.  A. 
e  il  12:°  L.  B.  Si  può  suppor  per  un 
medio  ,  che  egli  si  trovasse  al  3:°  L. 
B. ,  il  che  par  combinare  passabilmen- 
te con  i  suoi  calcoli .  Nel  giorno  se- 
gnato doveva  a  quella  latitudine  tra- 
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montare  il  Sole  a  ore  6.  4.1  circa ,  e 
per  conseguenza  la  prima  osservazio- 
ne del  Vespucci ,  che  fece  al  compa- 
rire della  Luna  sull'orizzonte, un'ora, 
e  mezza  ,  come  egli  dice ,  dopo  il  tra- 
montar del  Sole  ,  fu  per  conseguenza 
fitta  alle  ore  7.  34:1,  e  mancavano 
alla  mezza  notte  ora  della  seconda 
osservazione  or.  4.  26:1 ,  circostanza, 
che  il  Vespucci  non  rimarca,  ma  che 
è  necessario  conoscere, per  seguire  il 
cammino  tenuto  da  esso  in  tale  ope- 
razione ,  circa  alla  quale  egli  è  molto 
conciso.  Egli  dice,  che  al  tempo  del- 
la prima  osservazione  trovò  la  Luna 
più  orientale,  che  Marte  di  un  grado 
e  qualche  minuto,  e  a  mezza  notte 
più  orientale  5:0  30.1  che  darebbe  un 
movimento  di  allontanamento  falso , 
ed  assolutaménte  impossibile  ad  ese- 
guirsi nel  tempo  predetto  .  Questo  nu- 
mero, che  si  trova  fallato,  e  scritto 
15.  neir  edizione  del  Sig.  Bandini 
non  è  cosi  scritto  nel  Codice  esisten- 
te nella  magnifica  biblioteca  dei  Sicrsc. 
March.  Riccardi  di  dove  fu  cavata 
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redizione  del  Sig.  Bandirli ,  ma  vi  si 
legge  §;°  £o:1 ,  come  pure  nel  Codice 
esistente  nell'  Archivio  Mediceo  :  il 
che  è  parimente  lontano  dalla  verità, 
non  potendo  tal  numero ,  ne  corri- 
spondere alle  ore  4.  26:1  né  combina- 
re col  calcolo  del  Vespucci ,  e  però 
bisogna  suppor  fallato  ancor  questo 
numero  nel  codice ,  ove  doverebbesi 
leggere  3:*  30:1  come  ora  riscontrere- 
mo .  Troppo  era  facile  lo  sbaglio  in 
quei  tempi  dal  3.  al  5.  per  la  forma 
del  tre,  che  allora  si  usava, e  per  il 
poco  regolare  carattere  con  cui  Ame- 
rigo scriveva  . 

Vespucci  rapporta  la  sua  longitu- 
dine al  Meridiano  di  Cadice ,  e  non 
a  quello  a  cui  ei  suppone  eseguiti  i 
calcoli  del  Montereggio,  e  però  biso- 
gna sapere  ,  che  la  congiunzione  ,  che 
seguir  doveva  alla  mezza  notte  al 
Meridiano  di  Ferrara,  seguiva  alle 
ore  11.  21:1  a  quello  di  Cadice,  più 
occidentale  di  circa  39:*  Il  Vespucci 
dunque  osservò  al  suo  meridiano  alle 
ore  7.  34:1  La  Luna  più  Orientale  di 


Marte  d'un  grado,  e  qualche  minu- 
to, che  supporremo  i:°  5:1,  ed  a  mez- 
za notte  più  orientale  3:0  30:*,  neri- 
sulta  per  movimento  orario  relativo 
dei  due  Pianeti  2;0  otj:1  nell'interval- 
lo di  ore  4.  aó:1;  e  conseguentemen- 
te i:°  5:  della  prima  osservazione  ri- 
sponde ore  1.  50:'  circa;  che  se  si 
defalchi  da  ore  7.  34:*  in  cui  fu  ese- 
guita, ne  risulta,  che  il  tempo  della 
congiunzione  della  Luna  con  Marte 
fu  alle  ore  5.  44:'  per  il  meridiano  in 
cui  Amerigo  Vespucci  si  trovava  in 
America.  Ora  se  la  congiunzione  se- 
guir doveva  al  meridiano  di  Calis 
alle  ore  11.  ai:1  ne  risulta  che  la  dif- 
ferenza di  tempo  per  i  due  meridia- 
ni è  di  ore  5.  37.1,  o  sia  ore  5.  30:* 
piccola  differenza ,  che  trovasi  nelP 
espressione  del  Vespucci  .  Facendo 
poi  uso  della  solita  analogia  in  ragio- 
ne di  360:0  in  ore  24. ,  cioè  15:0  per 
ore  1.,  o  i:°  per  ore  :  :  4:  si  trova 
la  distanza  tra  i  due  Paesi  di  82:*  30:1 
come  segna  Amerigo  Vespucci . 
Amerigo  sbagliò  in  più  nella  mi* 


sura  che  prese,  e  ciò  era  inevitabili 
per  le  circostanze  :  ma  ciò  che  può 
recar  maraviglia  si  è,  che  nel  quarto 
viaggio  misurò  la  longitudine  senza 
errore,  e  ciò  prova  che  egli  era  di- 
venuto abile  osservatore ,  ed  aveva 
ben  perfezionato  il*  suo  metodo. 

L'  Astronomo  conoscitor  della 
scienza,  e  del  lento  avanzamento, 
che  T  istoria  anteriore  a  Ticone  ci 
presenta  di  essa  è  il  solo ,  che  pesar 
può  il  vero  merito  delle  invenzioni 
di  Amerigo.  Passando  egli  P  intiere 
notti  neir  osservare  il  Cielo  ,  vedeva 
di  non  poter  contar  su  le  imperfette 
tavole  di  quei  tempi .  Da  per  se  con 
le  proprie  osservazioni,  sprezzando  le 
teorie  dei  troppo  accreditati  maestri, 
interrogò  la  natura,  per  sapere  con 
qual  velocità  si  discostasse  la  Luna 
dal  Pianeta  di  Marte .  Da  questa  co- 
nosciuta legge  seppe  industriosamen- 
te cavare  il  metodo ,  onde  sapere  a 
qual  momento  delle  sue  ore  corri- 
spondesse quel  della  congiunzione  dei 
due  Pianeti,  che  seguiva  al  disotto 
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del  suo  orizzonte,  e  nell'impossibili- 
tà di  esser  da  esso  veduta .  Paragonò  il 
tempo  ,  e  lo  spazio ,  frapposto  tra  le 
due  osservazioni,  e  da  questo  parago- 
ne seppe  cavar  qual  tempo  equivale- 
va allo  spazio  ,  che  non  aveva  potuto 
da  per  se  veder  percorrere,  e  som- 
mato il  tempo  misurato  col  tempo 
dedotto ,  ebbe  la  misura  della  porzion 
delP  arco  dell'  equatore  intercettato 
tra  i  due  meridiani ,  e  quel  punto  del 
Cielo  in  cui  seguiva  il  Celeste  Fe- 
nomeno. Così  egli  introdusse  il  pri- 
mo nell'  Astronomia  la  misura  del 
tempo,  in  confronto  delle  celesti  di- 
stanze .  Questo  metodo  d'  usar  tal 
confronto  ,  la  dicui  invenzione  ,  t 
Autor  dell'  Istoria  dell'  Astronomia  , 
ignorando  cosa  aveva  fatto  il  Ve- 
spucci,  attribuì  a  Guglielmo  quar- 
to Langravio  d*  Assia  ,  doveva  per- 
fezionato divenir  la  base  della  mo- 
derna Astronomia  ,  e  fu  parto  del 
genio  inventore  d' Amerigo  Vespuc- 
ci .  Ticone  lo  biasimò  nel  Langravio, 
a  motivo  dell'  imperfezione  degli  oro- 
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Jogi  di  quel  tempo ,  ed  aveva  ragio- 
ne ,  ma  Amerigo  conosceva,  che  le 
tavole  di  cui  averebbe  dovuto  valersi 
erano  più  imperfette  d*  un  orologio 
se  pur  si  valse  di  esso-»  Amerigo  os- 
servò più  di  mezzo  secolo  avanti  il 
Langravio,  dunque  al  di  lui  metodo 
si  deve  più  giustamente  attribuire  ciò 
che  il  Sig.  Bailly  scrisse  di  questo  il- 
lustre Sovrano. 

Cette  metede  est  remarquable ,  en  ce 
que  e* est  la  premier  fois  qn'il  est  que- 
stion  du  tems  dans  les  observations  ,  au~ 
trement ,  que  pour  dater  le  moment  de 
ces  observations .  lei  le  tems  écoulé  eli- 
tre midi ,  ér  Pinstant  du  passage  de 
P  étoile  par  P  azimut  h  a  servì  pour 
trouver  la  dist ance  de  P  étoile  an  soleily 
mesuré  sur  P  équateur (38) 

Non  so  però  rispondere,  se  mi  si 
domanda  con  quale  orologio  misurò  il 
tempo  Amerigo  Véspucci .  Vero  è  che 
nel  nono  secolo  Pacifico  Arcidiacono 
di  Verona  aveva  un  Orologio  a  cui 

(38)  Bailly  Aftor.  mod.  T.  i.Lib.  9.  §.  ij.jf.  37?. 
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era  applicato  un  Bilanciere ,  e  Wal- 
ter 5.  anni  avanti  F  osservazione  del 
Vespucci,ne  usava  uno  a  ruote  den- 
tate, mosso  da  un  peso;  ma  queste 
macchine  poco  meno  imperfette  dei 
Clepsidrii  erano  molto  rare  .  E  poi- 
ché Amerigo  non  fa  parola  alcuna 
d'orologio,  io  sarei  inclinato  a  cre- 
der, che  ei  non  ne  facesse  alcun  uso, 
come  costumavano  Purbac,  e  Mori- 
tereggio.  Amerigo,  che  da  più  notti 
osservava  il  Cielo  in  qual  Paese  aver 
doveva  più  metodi,  per  cavar  dalla 
situazione  delle  fìsse  F  istante  della 
mezza  notte,  come  quel  del  tramon- 
tar del  Sole  dalle  tavole,  conosciuta 
prima  F  altezza  del  polo  .  Poteva  poi 
saper  Fora,  in  cui  comparve  la  Lu- 
na sopra  il  suo  orizzonte  col  metodo 
di  Tolomeo,  usato  da  Purbac  ,  e  da 
Móntereggio  ,  perfezionato  posterior- 
mente da  Ticone,colF osservare  qual 
punto  delFEcclitica,  o  delF  Equato- 
re era  nel  suo  meridiano  alF  istante 
che  si  voleva  conoscere;  ma  per  usar 
tali  metodi ,   bisognava  essere  vera- 
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mente  più  Astronomo  di.  qnelche  A- 

merigo  lo  era.  Sono  abbastanza  im- 
parziale,  per  dire,  che  Amerigo  non 
era  un  Sommo  Astronomo  ,  come  in- 
concludentemente è  stato  asserito  . 
Egli  istesso  lo  fa  vedere  nelle  espres- 
sioni ,  che  usa  relativamente  alle  fisse  , 
che  osservò,  e  più  che  tutto  nell'a- 
ver  fatta  un'  osservazione  della  Luna , 
al  comparir  di  essa  su  1'  orizzonte , 
senza  corregger  Y  errore  della  paral- 
lassi ,  e  d'  una  parallassi  orizzontale  , 
cioè  la  più  grande ,  e  che  fu  forse  ciò 
che  introdusse  nella  sua  misura  un  sba- 
glio, come  quei  che  egli  fece.  Ameri- 
go Vespucci  aveva  avuti  degli  Ele- 
menti di  Astronomia,  forse  da  Paolo 
Toscanella,di  cui  Tistoriadella scien- 
za può  rammentar  poco  più  ,  che  il 
solo  nome;  Amerigo  aveva  un  genio, 
ed  un  talento  il  più  svegliato  ,  e  chia- 
ro, e  capace  delle  più  ardite  intra- 
prese^ delle  più  belle  scoperte  .  Se 
Amerigo  fosse  stato  un'  Astronomo, 
coir  uso  della  scienza  attaccato  ai 
vecchi  metodi  di  essa ,  non  averebbe 
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forse  potuto,  con  la  riflessione  di  po- 
chi giorni ,  giungere  a  distaccarsi  tan- 
to da  essi .  L*  Istoria  dell'  Astrono- 
mia giustifica  anco  troppo  questa  mia 
imparzial  riflessione . 

Altre  espressioni  ancora  relative 
air  Astronomia  io  trovo  nell*  Elogio 
del  P.  Canovai ,  che  non  sono  esatte, 
come  esige  questa  scienza  ,  e  che  ma- 
le esprimono  la  cosa, che  con  esse  de- 
scrivere ei  vuole,  come,  e  dal  vario 
incontro  dei  Meridiani  con  l'Equato- 
re inferire  del  pari  la  positura  della 
contrada ,  e  la  quantità  del  viaggio  (39). 
Ma  T  Equatore  taglia  in  due  eguali 
porzioni  tutti  i  meridiani ,  e  gli  in- 
contra con  li  stessi  angoli  egualmente 
tutti ,  e  non  vi  è  varietà  d1  incontro  . 
Vi  è  varietà  di  distanza  d'ogni  meridia- 
no dal  primo  fìssato,ma  ciò  non  è  varie- 
tà d1  incontro ,  e  l'espressione  è  falsa. 
Parlando  poi  del  terzo  viaggio  di  A- 
m erigo  dice ,  sfidando  i  più  tremendi 
pericoli, per  avere  il  vanto  di  super ar- 

(35>)Can.  Eiog.  pag.  ip. 
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// ,  seconda  per  due  mila  miglia  il  cer- 
chio degli  equinozzi .  Amerigo  dice, 
facemmo  vela  dirizzando  il  nostro  viag- 
gio verso  il  Polo  Antartico ,  nondime- 
no tenevano  alquanto  verso  ponente  , 
ed  avendo  approdato  agli  8;°  L.  Aus. 
cioè  al  Capo  di  S.  Rocco  ei  navigò 
dunque  S.  O. ,  e  traversò  diagonal- 
mente la  linea  equinoziale,  e  non  la 
secondò  per  due  mila  miglia  (40) .  Basta 
gettar  gP  occhi  sopra  una  carta  e  ri- 
marcare ,  che  partì  d'Affrica  al  14:° 
L.  B  ,  ed  approdò  in  America  8:°  L. 
A. ,  e  si  vede  chiaramente,  che  Te. 
spressione  dell'  Autor  dell'  Elogio  è 
falsissima  benché  molto  sonora  (41)  r 


(40)  Cercò  il  P.  Canovai  di  foftenere  la  fua  falfa 
efprefTione  .  Not.  70.  ediz.  a.  col  riportare  il  parto  di 
Amerigo  che  dice  il  forte  di  noflra  navigazione  fu  di 
continolo' giunta  con  la  linea  equinoziale  ,  ma  però  non 
diiTe  d*  aver  fecondato  per  duemila  miglia  il  cerchio 
degli  Equinozzi  .  Vorrei  che  l'Autor  con  la  fua  arts 
di  combinare  mi  dimoftrafle  che  Anterigo  partito  dal 
Portogallo  potè  fecondare  per  duemila  miglia  il  cerchio 
degli  Epuinozzi  ,  e  vincitor  delle  procelle  ,  e  del  vento 
fcuoprire  il  doviziofo  Érajite  come  egli  à  detto. 

(41)  Se  il  Padre  Canovai  non  convenire  circa 
alle  obiezioni  da  me  fatteli,  e  volefle  replicare  a 
ciò  ,  che  fcriffi  ,fappia,  che  con  molto  piacere  vedrò 

che 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Resultato  dell'  esposte  Ricerche . 

DA  queste  Ricerche  aviamo  vedu- 
to ,  che  per  tutti  gli  Istorici  con- 
temporanei ,  o  prossimi  alla  scoperta 


che   egli  m'  illumini ,  ove  poffb  effere  in  errore  ;  e 
quando  un  ulteriore  {chiarimento  dell'  Iftoria  ,    che 
intraprelì  a  dilucidare  lo  efigefTe   io   rifponderò    di 
bel  nuovo  .  Lo  prego  però  a  fcriver  da  per  f e  ,  e  a 
non   commettere  la  fua  apologia  a  delle  penne  fpre- 
gevoli ,  che    fan   torto  alla    letteratura  ,  e  di   per- 
sone ,   che  arroffifcono  a  porre  il  lor  nome  in  fronte 
ai  loro  fcritti  infultanti ,  come  è  la  lettera  allo  Stam- 
fatare,   e  fappia  ,   che    a  fcritti  anonimi,  e  di  tal 
natura   io  non  farò   mai  per  rifpondere  .   Se  poi  vi 
fbfTe  taluno  della  numerofa  turba  di  coloro  che  poco 
effendo  al   cafo  di  criticare   le    idee,  e  le  cofe  ,  fi 
attaccano  alla  critica  delle  parole  dandoli   la  pena 
di  tutte  ricercarle  nel  dizionario  della  Crufca  ,  fap- 
pia ,  che  io  già  so  che  il  mio  fcritto  none  fchiavo 
a  quefto    dizionario  ;    e    non   ò    voluto  che  lo  fia  . 
Credo,  almen  che  finché     l'Accademia   non  abbia 
compitala  riforma  ,  che  a  tal  libro  credè  necefTaria, 
mi  poffa  efTtr  permeffo  nel  fecolo   dccimottavo,  po- 
ter fpiegare  i  miei   fentimenti  ,    fenza  flare  attac- 
cato ad   un  libro  modellato  fu   la  Storia  di   Barlam 
e  Giopifit  ,  fopra  il  Giardinetto  di  confolazione  ,  la  Fio- 
rita (f  Italia  ,  il    libro    della    virtù  del  R  ameri  n$  ,  la 
Salveregina  volgarizzata  ,   il  Quaderno  d'  entrata  ,    e 
ti/cita  della  Compagnia    di  S.   Michele ,   lo  Specchio  di 
Croce,  i  Fioretti  di  S.  Francefc*  ,  i  Capitoli  della  Com- 
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del  nuovo  Mondo,  non  esiste  Ame- 
rigo Vespucci ,  che  per  il  solo  P.  Mar- 
tire ,  che  riconobbe  i  suoi  meriti  ,  e 
la  sua  celebrità  ;  ma  non  fece  parola 
alcuna  dei  di  lui  primi  viaggi,  fatti 
per  la  Corte  di  Spagna .  Si  vedde  pe- 
rò che  la  sua  Istoria,  ove  dovea  trat- 
tar di  questi  viaggi  è  interrotta  ,econ 
delle  volontarie,  e  confessate  omis- 
sioni, unite  a  un  non  leggero  indi- 
zio di  mutilazione .  Tutto  ciò  unito 
al  silenzio  circa  al  viaggio  d'  Ojeda, 
che  fu  forse  compagno  del  Vespucci 
nel  secondo  viaggio  ,  e  al  non  avere 
egli  confutato  la  relazione  del  Ve- 
spucci pubblicata  nella  raccolta  del 
Cadamosto  ,  che  avea  avanti  agli  oc- 
chi, e  nella  quale  si  legge,  che  esso 
Vespucci  dice  d'aver  fatti  due  viag- 
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pagma  dei  Difciplinatì  ,V  efpofizìoue  del  Pater  nofler , 
il  Fior  di  virtù  ,  il  Trattato  di  Caflitk  ,  o  quel  delle 
tnafcalcie  de"  Cavalli  ,  ed  altri  rimili  libri ,  fopra  l'au- 
torità dei  quali  pofa  il  celebre  dizionario  della 
Crufca  ,  compilato  da  Nobiliffime  Perfone  ,  eh'  ebber 
1'  idee  cosìprecife,  da  ipiegar  la  parola  Conveffo ,  che 
uon  ette  piano,  ne  concavo  talché  un  diamante  lavorato, 
un  farlo  irregolare  ,  che  non  fìa  ne  piattone  concavo  % 
potrà   crufeantemente  dirli  Convejfo. 
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gì  verso  f  occidente  per  il  Re  di  Spa- 
gna ,  serve  più  tosto  a  confermare  t 
che  a   distruggere  i  viaggi  d' Ameri- 
go, e  tali  quali  ci  dice  d'averli  fatti. 

Il  Figlio  dei  Colombo,  parlando 
per  incidenza  del  viaggio  d'  Ojeda 
in  ciò  che  riguardò  il  Colombo  suo 
Padre,  non  parlò  di  quelli  degli  altri 
Viaggiatori ,  come  tacque  quei  di  Ve- 
spucci.  Oviedo  soppresse  ancor  esso  i 
viaggi  di  Vespucci ,  è  d'  Ojeda ,  ed  in- 
ventò una  antidata,  e  finto  ritornò 
pe'l  terzo  viaggio  del  Colombo ,  che  è 
queir  in  cui  fu  al  continente  ,  provan- 
do così ,  che  non  poteva  altrimenti  so- 
stener che  fosse  il  Colombo  quel  che 
avesse  scoperto  il  continente .  Las  Ca- 
sas ,  e  Benzone  non  scrissero  ,  come 
vedemmo,  delle  prime  scoperte,  e 
l'Istoria  d'Errerà  è,  come  provai, 
il  solo  monumento  positivo  contro 
Vespucci;  ma  però  ripiena  di  falsi- 
tà,  e  d'  incongruenze  le  più  incom- 
patibili fino  a  ritenere  il  Vespucci  al 
servizio  della  Spagna,  fino  alla  morte 
senza  ammettere ,  che  ei  facesse  delk 


i6*3 
navigazioni  per  il  Rè  di  Portogallo. 
Tutti  gli  altri  Scrittori,  relativamen- 
te alle  scoperte  anteriori  al  1500., 
non  son  che  semplici  copisti ,  che  van- 
no negletti  in  tale  materia. 

Vedemmo  che  la  relazione  del  Ve- 
spucci  è  del  suo  primo  viaggio  la 
sola,  e  isolata  positiva  prova,  che  si 
abbia  di  esso  ;  ma  che  però  non  si 
può  dir,  che  egli  lo  abbia  finto,  e 
che  sia  un  Impostore ,  senza  dare  il 
titolo  istesso  a  Lorenzo  de  Medici , 
a  Pietro  Soderini ,  al  Benvenuti ,  ed 
a  tutti  quei,  per  mezzo  dei  quali  ci 
pervennero  le  riportate  prove,  che 
Amerigo  facesse  i  due  viaggi  per  la 
Corte  di  Spagna .  E'  vero ,  che  la  sua 
relazione  ci  somministra  qualche  so- 
spetta contradizione:  ma  ci  dà  an- 
cora delle  prove  di  certezza,  che  A- 
merigo,  se  non  era  indovino,  abbia 
realmente  veduti  quei  luoghi ,  che  de- 
scrive^ se  li  à  veduti  non  à  potuto  ve- 
derli, che  nel  primo  viaggio.  Contut- 
tociò  resta  qualche  difficoltà  per  am- 
mettere questo  primo  viaggio  a  cui  i 
/  2 
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suoi  avversari  daranno  sempre  gran 
peso  . 

Nel  1497.  fece  Amerigo  il  suo  pri- 
mo viaggio  dopo  il  suo  arrivo  in  Spa- 
gna ,  essendo  falso  come  provai ,  che 
via<xinasse  con  il  Colombo  ,  essendoci 
monumento  certo  per  prova,  che  era 
in  Spagna  a  fare  il  mercante  , quando 
Colombo  era  in  America.  E' della  più 
evidente  verità,  che  Vespucci  non  fu, 
mai  Comandante,  ed  una ,  o  forse  due 
volte  fa  piloto  della  nave  su  cui  na- 
vigava ;  mentre  era  impossibile,  che 
fosse  tale  nei  due  primi  viaggi  non, 
avendo  pratica  alcuna  di  tale  arte . 
Perchè  misi  dirà  è  restato  per  sempre 
dimenticato ,  ed  ignoto  in  tutte  le  i- 
storie  il  nome  del  Comandante  ,  e  Pi- 
loto di  tal  viaggio,  di  cui  non  evvi 
commemorazione  in  verun  degli  Istori- 
ci ,  che  aviamo  esaminati  ?  E  per  quale 
sfortuna  non  è  egli  stato  fin'  or  pos- 
sibile di  ritrovare  nei  nostri  Archivi 
Ja  copia  della  relazione  di  questo  viag- 
gio mandata  a  Lorenzo  de  iMedici 
al  suo  ritorno,  come  egli  in  più  luo* 
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glii    delle   altre  sue  lettere  gli  ram- 
menta ? 

Rispondo  alla  prima  obiezione,  che 
il  secondo  viaggio  del  Vespucci ,  dai 
suoi  stessi  avversari  universalmente 
ammesso,  ebbe  per  103.  anni  l' istessa 
sorte  del  primo ,  ignorandosene  il  Co- 
mandante ,  ed  il  Piloto,  mentre  da  tutti 
gli  istorici  Spagnuoli  era  ,  come  il 
primo,  col  silenzio  totalmente  cela- 
to .  Errerà  dopo  questa  epoca  lo  de- 
scrisse, confondendovi  il  primo,  che 
egli  pospose ,  perchè  così  non  pote- 
va pregiudicare  alle  scoperte  del  Co- 
lombo ,  che  era  stato  al  continente 
nell'anno,  che  fu  di  mezzo  tra  quel 
del  primo ,  e  quel  del  secondo  viaggio 
del  Vespucci  . 

Alla  seconda  questione  obietterò , 
che  lo  stato  attuale  dei  nostri  Archi- 
vi, non  avendomi  permesso  di  tutto 
ricercar  quel ,  che  si  può  ritrovare , 
perchè  non  giunge  ancora  a  quest*  e- 
poca  il  catalogo  intrapreso  di  quello, 
che  contiene  le  cose  riguardanti  la  Re- 
pubblica Fiorentina  ,  resta  ancora  un 
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vasto  campo  a  tali  ricerche.  Di  più 
negli  ultimi  tempi  si  son  trovate  mol- 
te carte  pubbliche,  e  di  quelle  della 
Famiglia  de  Medici ,  che  anco  origi- 
nali, si  conservavano  nei  privati  Ar- 
chivi dei  Particolari ,  nei  quali  anco- 
ra si  celano  forse  molte  cose  ignora- 
te, e  neglette  come  essi. 

Da  tutto  ciò ,  che  esposi  risulta  , 
che  Amerigo  fu  un  uomo  di  un  ge- 
nio sublime ,  che  sviluppò  superior- 
mente all'  educazione,  che  avea  ri- 
cevuta .  Non  si  può  però  rifiutarli  il 
titolo  ancora  di  uom  fortunato ,  se 
amò  la  gloria,  e  Tesser  rinomato  dai 
Posteri ,  perchè  nissun  altro  mortale 
potè  dare,  come  esso,  il  nome  ad  una 
delle  quattro  parti  del  Mondo ,  come 
tutte  le  Nazioni  li  accordarono,  sen- 
za che  dimandato ,  o  sperato  lo  aves- 
se .  In  memoria  delle  sue  fatiche  il  suo 
nome  resterà  per  sempre  scritto  a  gran 
caratteri  sopra  la  maggior  delle  quat- 
tro parti  del  mondo ,  come  pure  nel 
Cielo  al  lato  a  quel  dei  Grandi  A- 
stronomi ,  e  per  avere  il  primo  osser- 
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vate ,  ed  in  parte  descritte  le  stelle 
dell'  Emisfero  Australe ,  e  per  avere 
inventato  il  metodo  importante  di 
prender  le  Longitudini  in  Mare,  che 
in  quasi  tre  secoli  sostenne  la  supe- 
riorità al  confronto  di  quanti  altri 
ne  proposero  ,  anco  dopo  l' inven- 
zione del  Pendolo,  e  del  Telescopio 
i  sommi  Astronomi ,  che  vi  si  appli- 
carono, incitati  dalla  difficoltà  del 
Problema,  e  dai  grandiosi  premi,  che 
per  ciò  offerse  la  Spagna,  l' Olanda, 
l'Inghilterra,  e  la  Francia  ,  con  una 
generosità,  unica  nell'Istoria  delle 
scienze* 

L*  invidia ,  e  la  calunnia  tentarono 
di  cancellare ,  oscurare ,  ed  imbratta- 
re il  nome  d*  Amerigo  ,  che  scritto 
era  su  la  terra.  Ma  tali  vili ,  e  ram- 
panti Mostri  dirado  inalzano  lo  sguar- 
do fino  al  Cielo,  ove  il  nome  d'A- 
merigo era  parimente  impresso,  e 
però  restovvi  illibato,  e  dai  loro  at- 
tacchi incontaminato,  ed  illeso* 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 

Relazi  one  d'  Amerigo  Vespucci  riguar- 
dante il  suo    terzo  viaggio ,  che  si 
pubblica  ora  per  la  prima  volta . 

LETTERA 

Scritta  da  Amerigo  Ve sp ucci  a  Loren- 
zo di  Pier  Francesco  De  Medici 
r  anno  1 502.  da  Lisbona  alla  lor  tor- 
nata dalla  nuova  terra  mandata  a 
cercare ,  per  la  Maestà  del  Re  di 
Portogallo . 

MAgnifico  Padrone  mio  Lorenzo 
dopo  le  debite  raccom:  :  :  :  :  : 
L'ultima  scritta  a  V.  Magnificenza 
fu  dalla  Costa  di  Guinea  da  un  luo- 
go ,  che  si  dice  il  capo  verde,  per  la 
quale  sapesti  il  principio  del  mio  viag- 
gio, e  per  la  presente  vi  si  dirà  sotto 
brevità  il  mezzo,  el  fine  di  esso, che 
è  quanto  siegue  al  presente.  Partim- 
mo da  detto  capo  verde,  prima  faci- 
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le,  e  presto  ogni  cosa  necessaria ,  co- 
me è  acqua, e  legna,  e  altri  istrumen- 
ti  necessari ,  per  mettersi  in  golfo  del 
mare  Oceano  ,  per  cercar  nuove  ter- 
re ,  e  tanto  navigammo  per  il  vento 
tra  libeccio  e  j  giorno, che  in  64.  dì 
arrivammoa  una  terra  nuova ,  la  quale 
trovammo  esser  terra  ferma  per  molte 
ragioni, che  nel  precedere  si  diranno: 
per  la  qual  terra  corremmo  d'  essa 
circa  d'  800  leghe  tutta  volta  alla  £:a 
di  libeccio  verso  Ponente,  e  quella 
trovammo  piena  d*  Abitanti  ,  dove 
notai  maravigliose  cose  di  Dio,  e  del- 
la Natura,  d'onde  determinai  di  dar 
notizia  di  parte  d*  essa  a  V.  M.  co- 
me sempre  ho  fatto  degli  altri  mia 


viaggi. 


Corremmo  tanto  per  questi  mari, 
eh'  entrammo  nella  Torrida  Zona, 
e  passammo  la  linea  equinoziale  alla 
parte  deir  Austro,  e  del  Tropico  di 
Capricorno;  tanto,  che  il  polo  dei 
mezzodì  stava  alto  del  mio  Orizzon- 
te 50.  gradi,  ed  altrettanto  con  la 
mia  latitudine  dalla  Linea  equinozia- 
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le,  e  navigammo  quattro  mesi,  e  27. 
dì,  che  mai  vedemmo  il  Polo  artico, 
né  F  Orsa  maggiore,  o  minore  ,  per 
opposito  mi  si  discopersero  dalla  par- 
te del  meridione  molti  corpi  di  stel- 
le molto  chiare ,  le  quali  stanno  sem- 
pre nascoste  a  quelli  del  Settentrione, 
dove  notai  il  maraviglioso  artifizio 
dei  lor  movimenti ,  e  le  loro  grandez- 
ze, pigliando  i  diametri  dei  lor  Circo- 
li ,  e  figurandole  con  figure  geometri- 
che ,  e  altri  movimenti  de'  Cieli  no- 
tai ,  la  qual  sarebbe  cosa  pericolosa 
scriverli  ;  ma  di  tutte  le  cose  le  più 
notabili ,  che  in  questo  viaggio  m'  oc- 
corsero, in  una  mia  operetta, ho  rac- 
colte, perchè  quando  sarò  di  riposo, 
in  esso  mi  possa  occupare ,  per  lasciar 
di  me  dopo  la  morte  qualche  fama. 
Stavo  in  procinto  di  mandarvene  un 
sunto,  ma  mele  tiene  questo  Serenis- 
simo Re,  ritornandomele  lo  farò.  In 
conclusione  fui  alla  parte  degli  An- 
tipodi ,  che  per  mia  navigazione  fu 
una  quarta  parte  del  mondo  ;  el  mio 
Zenit  più  alto  in  quella  parte  faceva 


Un  angolo  retto  sferale  con  li  abitan- 
ti di  questo  Settentrione  ,  che  sono 
nella  latitudine  di  40.  gradi ,  e  que- 
sto basti . 

Venghiamoalla  dichiarazione  della 
terra,  degli  abitanti, e  degli  animali, 
e  delle  piante,  e  delle  altre  cose  u- 
mane,che  in  quei  luoghi  trovammo 
per  la  vita  umana  .  Questa  terra  è 
molto  amena ,  e  piena  d*  infiniti  alberi 
verdi, e  molti  grandi,  e  mai  non  per- 
dono foglia ,  e  tutti  anno  odori  soavis- 
simi, e  aromatici,  e  producono  infinite 
frutte,  e  molte  di  esse  buone  al  gusto 
e  salutifere  al  Corpo,  e  campi  produ- 
cono molta  erba,  e  fiori,  e  radici 
molto  soavi  ,  e  buone,  che  qualche 
volta  mi  maravigliavo  de*  soavi  odo- 
ri dell'erbe,  e  dei  fiori,  e  del  sapore 
d'  esse  frutte  ,  e  radici ,  tanto  che  in- 
fra me  pensavo, esser  presso  al  Para- 
diso terrestre  .  Che  direm  noi  della 
quantità  degli  uccelli ,  e  dei  loro  pen- 
naggi ,  e  colori ,  e  canti ,  e  quante 
sorti,  e  di  quante  formosità  :  non  vo- 
glio allargarmi  in  questo,  perchè  du- 
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bito  non  sarebbe  creduto .  Chi  potrà 
numerare  l'infinita  cosa  degli  Anima- 
li Silvestri ,  tanta  copia  di  Leoni ,  e 
Lonze ,  di  Gatti  non  già  di  Spagna  , 
ma  degli  antipodi ,  tanti  Lupi  Cer- 
vieri ,  Babbuini  ,  e  Gatti-mammoni 
di  tante  sorti,  e  molti  sempre  gran- 
di, e  tanti  altri  Animali  vedemmo, 
che  credo,  che  a  fatica  di  tante  sor- 
ti n'entrassero  nell'  Arca  di  Noè,  e 
tanti  Porci  salvatici ,  e  Cavrioli ,  e 
Cervi,  e  Daini,  e  Lepre,  e  Conigli; 
e  d'animali  domestici  nissuno  ne  ve- 
demmo . 

Venghiamo  agli  Animali  ragiona- 
li .  Trovammo  tutta  la  terra  essere 
abitata  da  gente  tutta  ignuda ,  così  di 
Uomini,  come  di  Donne ,  senza  cuo- 
prirsi  di  vergogna  nessuna.  Sono  di 
corpo  ben  disposti,  e  proporzionati 
di  color  bianchi ,  e  di  capelli  neri ,  e  di 
poca  barba,  o  di  nessuna.  Molto  tra- 
vagliai ad  intendere  loro  vita,  e  co- 
stumi ,  perchè  27.  dì  mangiai ,  e  dor- 
mii fra  loro ,  e  quello  conobbi  di  lo- 
ro,  è  il  seguente  appresso  . 
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Non  tengono  né  leg^e ,  né  fede  nes- 

suna,e  vivono  secondo  natura.  Non 
conoscono  immortalità  d'Anima  ,  non 
tengono  fra  loro  beni  propri,  perchè 
tutto  è  comune-:  non  tengono  termi- 
ni di  Regni, e  di  Provincia:  non  an- 
no Rè  :  non  obediscono  a  nessuno  , 
ognuno  è  Signore  di  se  ,  non  amici- 
zia ,  non  grazia ,  la  quale  non  è  loro 
necessaria,  perchè  non  regna  in  loro 
codizia  :  habitano  in  comune ,  in  case 
fatte  ad  uso  di  Capanne  molto  gran- 
di ,  e  per  genti ,  che  non  tengono  fer- 
ro, né  altro  metallo  nessuno,  si  pos- 
sono dire  le  lor  capanne,  ovvero  case 
maravigliose ,  perchè  io  ho  visto  case 
che  son  lunghe  220.  passi,  e  larghe 
30.,  e  artificiosamente  fabbricate,  e 
in  una  di  queste  Case  stavano  500., 
ovvero  600.  Anime .  Dormono  in  re- 
ti tessute  di  cotoni,  coricate  nell'  à- 
ria  senza  altra  copertura;  mangiano 
a  sedere  sulla  terra  :  le  loro  vivande 
radici  d'  erbe ,  e  frutte  molto  buo- 
ne ,  infinito  pesce  ,  gran  copia  di 
marasco ,  e  granchi ,  ostriche ,  locu- 
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ste ,  e  gamberi ,  e  molte  altre  cose , 

che  produce  il  mare.  La  carne  che 
mangiano, massime  la  comune  è  car- 
ne umana  nel  modo  ,  che  si  dirà  . 
Quando  possono  avere  altre  carni  d'a- 
nimali; ,  e  d*  uccelli ,  se  li  mangia- 
no ,  ma  ne  pigliano  pochi  ,  perchè 
non  tengono  cani,  e  la  terra  è  mol- 
to folta  di  boschi ,  i  quali  sono  pieni 
di  Fiere  crudeli  ,  e  per  questo  non 
usano  mettersi  nei  boschi ,  se  non  con 
molta  gente. 

Gli  uomini  costumano  forarsi  le 
labbra,  le  gote,  e  dipoi  in  quelli  fori 
si  mettono  ossa ,  e  pietre  ,  e  non  cre- 
diate piccole ,  e  la  maggior  parte  di 
loro,  al  meno  che  tenghino  son  tre 
fori ,  e  alcuni  sette  ,  e  alcuni  nove  , 
ne'  quali  mettono  pietre  d' alabastro 
verde  ,  e  bianco  ,  che  sono  lunghe 
mezzo  palmo,  e  grosse  come  una  su- 
sina Catelana ,  che  paiono  cosa  fuori 
di  natura  :  dicono  far  questo  per  pa- 
rer più  rieri;  infine  è  brutal  cosa. 

Sono  gente  molto  generativi  :  non 
tengono  reda ,  perchè  non  tengono  be- 
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ni  propri  :  quando  li  lor  figliuoli  , 
cioè  le  femmine  sono  in  età  di  genera- 
re ,  il  primo  che  le  corrompe  ha  essere , 
dal  Padre  in  fuori  ,il  più  prossimo  pa- 
rente ,  che  hanno ,  dipoi  così  le  mari- 
tano . 

Le  lor  donne  nelli  lor  Parti  non 
fanno  cirimonia  alcuna ,  come  le  no- 
stre, che  mangiano  di  tutto,  vanno 
il  dì  medesimo  al  campo  ,  a  lavarsi, 
e  appena  che  si  sentono  nei  loro  parti. 

Son  gente  che  vivono  molti  anni , 
perchè  secondo  le  loro  successioni 
molti  uomini  vi  aviamo  conosciuti, 
che  tengono  insino  a  quattro  sorti  di 
nipoti ,  e  non  sanno  contare  i  dì ,  ne 
V  anno,  né  mesi,  salvo  che  dicono  il 
tempo  per  mesi  lunari ,  e  quando  vo- 
gliono mostrare  d'alcuna  cosa  e  loro 
tempi  li  mostrano  con  pietre  ,  ponen- 
do per  ogni  luna  una  pietra ,  e  tro- 
vai uomo  de  più  vecchi ,  che  mi  fé 
segno  con  pietre  esser  vissuto  1700. 
lunari,  che  mi  pare  sieno  anni  132. 
contando  13.  lunari  Tanno 

Item  son  gente  bellicosa,  &  infra 
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loro  mólto  crudeli  ,  e  tutte  le  loro 
armi,  e  colpi  sono  come  dice  il  Pe- 
trarca commessi  ai vento,  che  sono  ar- 
chi,  saette  e  dardi,  e  pietre,  e  non 
usano  levar  difensioni  ai  corpi  loro, 
perchè  vanno  così  nudi,  come  e  na- 
cquero ,   nò  tengono  ordine   alcuno 
nelle  loro  guerre  ,   salvo  che  fanno 
quello,  che  li  consigliano  i  loro  vecchi , 
e  quando  combattono,  si  ammazzano 
molto  crudelmente,  e  quella  parte, 
che  resta  Signor  del  Campo  ,  sotterra 
tutti  i  morti  dalla  lor  banda,  e  gli 
inimici  li  spezzano,  e  se  li  mangia- 
no ,  e  quelli ,  che  pigliano  ,  e  gli  tengo- 
no per  schiavi  alle  lor  case ,  e  se  è  fem- 
mina dormono  con  loro,  e  se  è  ma- 
stio lo  maritano  con  le  loro  figliuo- 
le ,  e  in  certi  tempi  quando  vien  lo- 
ro una   furia  diabolica,  convitano   i 
parenti ,  el  popolo  ,  e  le  si  mettano 
d'  avanti  ,  cioè  la  madre   con  tutti  i 
figliuoli  ,   che  di  lei  ha  ottenuti,  e 
con   certe  cirimonie  ,  a  saettate  gli 
ammazzano  ,  e    se   li    mangiano  ,    e 
quésto  medesimo  fanno  a  detti  schia- 
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vi,  e  a  figliuoli  che  di  loro  nascono, 
e  questo  è  certo,  perchè  trovammo 
nelle  lor  case  la  carne  umana,  posta 
al  fumo ,  e  molta  ;  e  comprammo  da 
loro  io.  creature,  sì  maschi,  come 
femmine,  che  stavano  deliberati  per 
il  sagririzio ,  ma  per  meglio  dire  per 
il  malefizio  .  Riprendemmolò  loro 
molto ,  non  so  se  si  emendarono  ,  e 
quello  di  che  più  mi  maraviglio  di 
queste  loro  guerre,  e  crudeltà,  e  che 
non  potetti  sapere  da  loro ,  perchè 
fanno  guerra  ,  V  uno  all'  altro  ,  poi- 
ché non  tengono  beni  propri ,  né  Si- 
gnoria d'  Imperio  ,  o  Regni ,  e  non 
sanno  che  cosa  sia  codizia,  cioè  ro- 
ba ,  o  cupidità  di  regnare ,  la  quale 
mi  pare ,  che  sia  la  causa  delle  guer- 
re ,.  e  d' ogni  disordinato  atto  .  Quan- 
do li  domandavamo ,  che  ci  dicesse- 
ro la  causa,  non  sanno  dare  altra  ra- 
gione ,  salvo  che  dicono  avanti ,  che 
cominci  infra  loro  questa  maledizio- 
ne e'  vegliano  vendicare  la  morte  dei 
loro  Padri  antepassati.  In  conclusio- 
ne è  bestiai  cosa  certo ,  e  che  uomo 


i?8 

di  loro  mi  a  confessato  essersi  trova- 
to a  mangiare  della  carne  di  più  di 
200.  corpi ,  e  questo  credo  per  certo, 
e  basti . 

Quanto  alla  disposizione  della  ter- 
ra, dico  che  è  terra  molto  amena,  e 
temperata,  e  sana,  perchè  di  quello 
tempo,  che  andammo  per  essa,  che 
furono  io.  mesi  nessuno  di  noi  non 
solo  morì ,  ma  pochi  n*  ammalaro- 
no: come  ho  detto  loro  vivono  mol- 
to tempo,  e  non  sentono  infermità, 
o  pestilenza,  e  di  corruzioni  d'aria, 
•se  non  di  morte  naturale ,  o  causata 
per  lor  mano ,  o  cagione ,  &  in  con- 
clusione i  medici  avrebbero  un  cat- 
tivo stare  in  tal  luogo. 

Perchè  andammo  in  nome  di  di- 
scoprire ,  e  con  tale  commissione  ci 
partimmo  di  Lisbona,  e  non  di  cer- 
care alcun  profìtto ,  non  ci  impac- 
ciamo di  cercare  la  terra,  né  in  essa 
cercare  alcun  profitto ,  di  modo  che 
in  essa  non  sentimmo  cosa,  che  fosse 
d*  utile  nissuno  ,  non  perchè  io  non 
creda,  che  la  terra  non  produca  d' 
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ogni  genere  ricchezza  per  la  sua  mi- 
rabile disposizione ,  ed  essere  al  pa- 
raggio  del  clima,  nel  quale  sta  situa* 
ta  .  E  non  è  meraviglia  ,  che  così  di 
subito  non  sentissimo  tutto  il  profit- 
to ,  perchè  gli  abitanti  di  essa  non 
istimano  cosa  nissuna  ,  ne  oro ,  né  a- 
riento,  o  altre  gioie,  salvo  cosa  di 
piumaggi ,  o  di  ossa ,  come  si  è  detto, 
ed  ho  speranza  che  mandando  ora  a 
visitare  questo  Ser.  Re ,  che  non  pas- 
seranno molti  anni,  che  gli  recherà 
a  questo  Regno  di  Portogallo  gran- 
dissimo profìtto,  e  rendita.  Trovam- 
moci  infinito  verzino,  e  molto  buo- 
ni da  caricare  quanti  navigli  oggi 
sono  nel  mare,  e  senza  costo  alcu- 
no ,  e  cosi  della  Cassia  fistula  .  Ve- 
demmo cristallo  ,  e  infiniti  sapori ,  e 
odori  di  spezierìe  ,  e  drogherie ,  ma 
non  son  conosciuti. 

Gli  uomini  del  Paese  dicono  sopra 
V  oro ,  e  altri  metalli ,  e  drogherie 
molti  miracoli,  ma  io  son  di  quelli 
di  S.  Tommaso, che  credono  adagio, 
il  tempo  farà  tutto.    Il  cielo  il  più. 
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tempo  visi  mostra  sereno,  e  adorno 
di  molte ,  e  chiare  stelle ,  e  di  tutte 
ò  notate ,  e  sua  circoli  .  Questo  è 
sotto  brevità  ,  e  solo  capita  rerum 
delle  cose  ,  che  in  quelle  parti  ò  ve- 
dute .  Lassansi  molte  cose  ,  le  quali 
sarebbero  degne  di  memoria  ,  per  non 
esser  prolisso,  e  perchè  le  troverete 
nel  mio  viaggio  tutte  al  minuto .  Per 
ancora  sto  qui  a  Lisbona  aspettando 
quello,  che  il  Rè  determinerà  di  me. 
Piaccia  a  Dio ,  che  di  me  siegua  quel- 
lo, che  sia  di  più  suo  santo  servizio, 
e  salute  di  mia  Anima. 

FINE- 
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CAPITOLO   PRIMO 

Esame  generale  della  Lettera  seconda 
allo  Stampatore  ♦ 


Veva  io  promeflb  di  non  rifpondere  ai 
libri  anonimi  e  della  natura  della 
Lettera  allo  Stampatore  :  ma  or  la 
neceflkà  di  purgarmi  dalla  calunnia 
mi  forza  a  confutare  un'  altra  Let- 
tera allo  Stampatore ,  fcritta  dall' 
Autore  ifleffb  ,  che  arredi  Ice  di  furfi  conofee- 
re ,  ed  ufurpa  il  nome  del  P.  Canovai .  i  roppo 
facile  è  il  rifpondere  ad  uno  fcritto ,  che  la  ve- 
rità ,  e  la  ragione  non  foftiene  da  verun  luto  ,*  ma 
è  però  molto  difficile  il  rifpondervi,  feti  za  far 
nafeere  nel  Lettore  una  porzione  di  quella  nau- 
fea ,  che  la  lettura  di  elio  a  già  eccitata  in  tutte 
le  perfone  di  buon  fenfo , 

Cofa  fi  potrà  dire  ad  un  Autore ,  che  vanta  suo 
un  Libro  in  cui  fono  flati  rimarcati  tanti  errori,  e 
vuol  difenderlo,  or  paragonandolo  all'  Iliade 
(  pag.  4C.  ; ,  ora  ad  una  bella  donna  di  bellezze 
jìraordinarie  ,  che  quando  fi  mofìra  le  cri  tube 
vanno  in  fumo  (  pag.  5.  );  mentre  in  tutto  quello 
fuo  fcricco  fi  vede,  che  al  moltrarfi  della  bella 
a  2 
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donna  ftmile  alle  Furie  et  Oreste  (  pag.  a.  )  le 
critiche  non  fon  punto  andate  iu  fumo  (  Come  fi 
fa,  per  elèmpio  a  difputar  fu  lo  ftile,  che  è  cofa 
in  gran  parte  di  puro  guilo,  con  uno  Scrittore, 
ebe  ne  ufi  uno  sì  nobile,  da  prendere  le  Aie 
fimilitudini  dal  Pizzicagnolo ,  che  incetta  i  fogli 
da  involare,  e  dai  Cuochi  che  cucinano  le  m'ine- 
rìre compofìe?  Come  devo  rifpondere  ad  un' Au- 
tore che  efige  ,  eh'  io  provi  che  P.  Martire  non  à 
nella  fua  Moria  fcritta  una  tal  propofizione ,  non 
potendo  io  provar  o  che  col  traferivere  un*  in- 
tiera opera  in  lòglio  ;  quando  egli  può  verificare 
che  T  à  fcritta ,  per  mezzo  della  fola  citazione 
della  pagina  ove  ella  fi  legge?  Con  l'i  (le  (To  buon 
feniò  pretende  queft' Autore  che  io  provi  che  Co- 
lombo non  ulcì  dalla  Spagnuola,  dal  ritorno  dei 
fuo  terzo  Viaggio ,  fino  alla  fua  prigionìa  ,•  mentre 
per  far  ciò  dovrei  copiare  tutto  il  fetttmo  libro 
della  Decade  prima  di  P.  Martire  e  i 3.  intieri 
Capitoli  dell'  iftorie  del  Colombo,  quand'egli 
per  confutarmi,  fé  potefìe,  non  avrebbe  bifogno 
che  di  una  citazione  di  mezzo  verfo.  Dovrò  io 
trattenermi  fu  la  frivola  invenzione  di  far  credere 
da  me  attribuite  al  Vefpucci  delle  parole  mede 
in  carattere  corrivo,  fol  per  farle  meglio  rimarcare? 
Quell'Autore  fcrive  per  farfi  un  partito  tra  il 
maggior  numero,  evi  è  riufeito,  perchè  ò  fen- 
tito  rimproverarmi  iu '1  ferio,che  non  avevo  ve- 
dute le  edizioni  che  aveva  vedute  il  P,  Canovai  ; 
quando  tutto  il  mio  libro  dimollra  abballanza  che 
io  non  folo  ò  veduto  tutti  i  libri,  e  le  edizioni 
che  egli  à  veduti ,  ma  anche  un  numero  quattro 


Volte  maggiore.  L'Autore,  per  efempio,  fi  pone 
ir»  teda  di  fare  il  Gigante  falendo  fu  le  mie  (palle ,  e 
fi  mette  a  fr.re.il  bravo  fu  i  certi  di  P.  Martire  ,  che 
non  à  veduti  che  nel  mio  libro  ,  e  fu  V  antichità  dei 
Sommario  della  di  lui  liìoria,  di  cui  il  P.  Canovai 
non  vidde  che  la  terza  edizione,  fenza  però  ci- 
tarla ,  e  credendola  la  prima  ed  unica ,  non  la 
pofe  nella  fua  nota  dei  libri  che  avevano  più 
edizioni.  Eppoi,cofa  ferve  1* antichità  per  difen- 
dere un  libro  alterato?  Quand' anco  l'Autor  mi 
provafle  che  le  vili ,  ed  ingiuriofe  efpretììoni ,  che 
riempiono  il  fuo  fcritto  fon  più  antiche  del  Som- 
mario di  P.  Martire,  cederanno  per  quello  di 
elTere  quello  che  fono  ?  Io  non  devo  perdermi  a 
contraltare  con  un  che  perfide  a  voler  che  le 
parole  ,  fui  eletto  perchè  io  fojfi  in  effa  Flotta , 
■per  aiutare  a  difcuoprtre  ,  fignifiehino  e  (fere 
eletto  Capo,  o  Comandante  di  detta  Flotta.  Egli 
vuol  foftenere  >  che  Vcfpucci  non  tenne  la  ftrada 
ifteftà  del  Colombo,  di  cui  altera  il  viaggio;  ma 
quando  io  riporto  il  Tello  di  P.  Martire ,  ed  il  Gior- 
nale del  Colombo  per  5 88.  leghe,  che  con  mala 
fede  mi  fi  riduce  a  fole  9.,  ed  aggiungo  F  at- 
tendato del  filo  prediletto  Multerò  nella  Geo- 
grafia; la  mia  propensione  è  provata,  e  trionfa 
abbaftanza,  non  avendo  contro  che  un  folo  ine- 
fetto  Scrittor  Genovefe.  Eppoi  la  veia  queltione 
è  ,  fé  fìa  vero  quel  che  il  P.  Canovai  avanzò ,  che 
Vejpucci  viaggiò  come  fé  Colombo  non  aveffe  mai 
viaggiato ,  mentre  il  punto  di  direzione  del  fuo 
Viaggio  che  Vefpucci  llefib  afiegna ,  è  quello  delle 
allor  notiffime  Ifole  feoperte  dal  Colombo ,  Io  non 
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pollo  obbligare  a  forza  l'Autore  a  vedere  le  mani-' 
fcole  parole  :  Tabula  novarum  infularum  quas 
diverfìs  refpeclibus  Occidentale!  &  Indiana*  vo* 
cantiche  ftanno  fcritte  in  fronte  alla  Carta  Geo- 
grafica dell'edizione  del  1550.  del  fuo  prediletto 
Muderò,  il  quale  comincia  il  fuo  libro  ,  condir, 
che  da  che  Iddio  feparò  le  acque  dalla  terra,  il 
Mare  non  è  più  nella  fua  fituazione  naturale , 
mare  ergo  ab  itla  die  non  obtinet  naturalem 
fuumfitum  1  a(Terzione  veramente  filolofica ,  e  tutta 
propria  di  quello  tanto  encomiato  Cofmografo  ! 

Non  devo  neppur  perdermi  a  giuitificarrrii  dalla 
taccia  d'aver  detto  uno  fpropofito,  dicendo  che 
l'equatore  taglia  egualmente  in  due  eguali  porzioni 
tutti  i  meridiani,  peichè  lo  fpropofito  lo  dicechi  fi 
©ftina  a  confondere  ladiltanza  dell'incontro,  con 
l' incentro  medefimo  ;  che  in  quello  cafo  notf  può 
elTer  varia,  benché  a  varia  diftanza,  confusone 
non  perdonabile  ad  un  ProfelTore  di  Fifiche  mat- 
tematiche  .  Quando  nell'error  delle  duemila  mi- 
glia di  linea  equinoziale  fatta  fecondare  al  Ve- 
fpucci ,  fi  ufa  il  poco  lodevol  fotterfugio  d' alterare 
il  fenfo  della  di  lui  efpreffìone ,  fi  vien  a  confefiare 
d'aver  torto*  Amerigo  dilTe,  qtiejla  terra ritro- 
vataè  lontana  qua  fi  700.  leghe  benché  io  aveva, 
creduto  averne  navigate  più  a"  Soù.  La  diverfità 
è  dunque  puramente  creduta;  ma  fupponendola 
reale,  el  la  è  di  |  o  poco  più,  e  non  di  |  come  l'Autor 
à  maiiziofamente  cambiato ,  foverehiando  al  folito 
con  una  formula,  che  non  può  mai  render  vero 
un  fuppofto  fallo.  Le  100  leghe  importano  dun- 
que 400  miglia ,  che  per  il  quafi  voglio  ridurre 
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ài  500 ,  onde  ufando  al  P.  Canovai  tutta  la  ge- 

neroliù ,  il  fuo  errore  non  scema  che  della  fola 
quarta  parte; 

Debbo  pef  fin  difcendere  a  fpiegare  al  noftro 
Autore  il  lignificato  dei  termini  ;  e  di  quelli  an- 
cora che  dalla  fola  educazione  doveva  avere  ira- 
parato  ad  intendere .  Avvertii  per  efempio  nel  mio 
libro  che  era  impropria  ed  irigiùfta  i'efpréfljorie  di 
menzogna  groffòlaria ,  ufata  riguardo  alla  cele- 
bre Bolla  di  divi/ione  dettata  da  Aleftandro  Serto, 
e  ne  portai  le  ragioni  ;  ma  ora  V  Autor  della  Let- 
tera con  (ingoiar  franchezza  ripete  :  là  dico,  e  lo 
ridico  che  quejìa  è  una  groffbland  menzogna , 
fìarò  attendendo  qualche  prova  iflorico-criticà 
in  contrario  .  Eccola  : 

Chi  parla  contro  la  verità  fapendo  di  certa 
fcienza  di  dire  il  falfo ,  mentisce:  ma  chi  parla 
contro  la  verità ,  credendo  però  di  dire  il  vero  4 
erra ,  sbaglia,  t inganna ,  ma  non  mentifce . 
Or  quando  la  Bolla  fufcritta*  riorivi  era  mortale 
alcuno  in  Europa,  che  fapeffe  non  eflèr  vero  ciò 
che  il  Pontefice  efprimeva  :  dunque  è  ingiufta,  ed 
impropria  refpreffione  menzogna ,  perchè  il  falfo 
non  fu  detto  con  efprefla  volontà  di  riafconderé 
il  vero ,  ma  folo  per  accidentalità  di  circófhnzé. 
Confettò  che  il  mio  amor  proprio  fifente  della 
foddisfazione ,  rie!  difendere  una  Bolla  Pontificia 
da  una  taccia  ingiufta  datali  da  un  Réligiofo  .* 

Tralafcio  di  rifpondere  ad  un  grati  numero  di 
fallita  inferite  cori  arte  nella  Lettera  ;  ma  non  pollò 
lafciar  fenza  rifpofta  quella  di  cui  tanto  fa  pompa 
il  contrario  partito,  lo  fcriflì  il  mio  libro  in  una 


pubblica  Biblioteca,  ove  per  qualche  mefe  reftai 
4.  ore  ogni  mattina.  UnemhTario  del  partito  del 
P.  Canovai  quafi  ogni  giorno  veniva,  anco  con 
poca  civiltà,  a  veder  che  cofa  facevo,  che  libri 
leggevo ,  ed  interrogarmi  ancora  fu  ciò  che  pen- 
favo  relativamente  alla  materia  che  iliuilravo  ;  ed 
avendomi  quello  tale  veduto  tra  le  mani  una  volta 
il  Dizionario  Spagnuolo  mi  dette  in  faccia  queir 
iftefla  derifione,  che  ftampata  leggefi  nella  Let- 
tera pag.  20  ;  benché  fia  men  vergognofo  cercare 
in  un  Dizionario  i  termini  d'  una  lingua  edera  , 
che  ftudiare  in  un  Dizionario  l'iftoria  del  Pro- 
blema delle  Longitudini  (  vedi  Elogio  del  P.  Ca- 
novai pag.  44  ).  Or  dopo  tutti  i- rapporti  dell' Emif- 
fario  s  che  mi  vedeva  ogni  mattina  aggiungere  , 
levare ,  e  digerir  materiali  in  un  manoscritto ,  di 
cui  qualche  volta  ammirò  il  volume,  fi  vuol  a- 
defto  far  credere  al  pubblico ,  con  la  più  manifefta 
malafede,  che  il  mio  libro  è  una  mine/ira  com- 
pnfìa ,  cucinata  da  più  cuochi  ;  e  nella  mede- 
funa  Lettera  fi  legge  pag.  23.  che  io  fono  un 
compilai  or  che  non  ho  fatto  che  accozzar  le  ri- 
cette ,  ed  a  pag.  36.  che  h  affediai  per  più  mefi 
la  Biblioteca  Magliabechiana ,  fudai  negli  Ar- 
chivi ,  mi  ftrujfi  in  un  inferno  di  libri .  (  Strug- 
gerfi  in  un  inferno  di  libri:  bella  frafe  tanto  fimile 
a  quelle  dell'Elogio  premiato!).  Se  è  vero  che  io 
abbia  fòtre  tante  fatiche ,  che  abbia  afTediato  per 
più  mefi  le  Biblioteche ,  fé  ò  fudato  negli  Archivi, 
e  fé  mi  fono  itrutto  in  un  inferno  di  libri  ;  io  fon 
dunque  l' Autore,  e  non  il  folo  compilatore  delle 
ricette,  e  fono  io  folo,  per  fervirmi  della  sua  beli' 


9 

eftprefljone , /' Autore  in  piedi.  Snpplifca  il  buon 
fenfo  del  lettore  alla  buona  fede  dell'elegante,  e 
fublime  fcrittor  della  Lettera  in  tutto  il  recante, 
mentre  io  non  farò  che  far  riflettere ,  che  fé  le  mie 
povere  fatiche  meritano  tanta  derifione,  e  tanto 
difprezzo ,  perchè  il  P.  Canovai  ajfedìa  egli  adeflò 
le  biblioteche  ideffe  che  io  attediai ,  e  perche  fcen- 
de  egli  a  ftruggerft  neW  ifteffo  inferno  di  libri 
ove  io  mi  drudi ,  e  perchè  ripete  egli  ora  i  miei 
fpregievoli  ftudj  ?  Non  confetta  egli  tacitamente 
d' elfer  redato  addietro  fé  viene  fu  i  miei  paffi  per 
raggiungermi  ?  Con  i  miei  fudori  e  piccoli  talenti 
ricercai  tra  le  gotiche  cifre  di  varie  opere  del 
Montereggio ,  di  tediofa ,  e  diffidi  lettura  ai  giorni 
nodri  la  drada,  cheVefpucci  tenuta  aveva  nel  fuo» 
Lavoro  agronomico ,  e  tanti  libri  ed  edizioni  ignote 
all' Autor  dell'Elogio  io  fvifceraicon  un  travaglio 
tanto  dall'Autor  delle  Lettere  difapprovato,  e 
derifo,che  ora  è  dal  P.  Canovai  ripetuto.  Eppur 
fi  vedrà  ben  predo,  o  l'uno  o  l'altro  di  quedi 
Autori  venire  in  fcena  a  fare  il  bravo  fu  quei 
libri  idedì ,  che  fenza  il  mio  fcritto  ignorerebbero 
ancora,  comeèfeguito  nella  Lettera  coni  tedi  di 
P.  Martire ,  e  con  la  Geografia  di  Muderò  » 
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CAPITOLO  SECONDÒ. 

Esame  d' alcune  opinioni  circa  al  tempo  iti 

cui  Vespucci  esercito  la   mercatura  in 

Spagna  .- 

CÒn  i  documenti  alla  mano  confutai  nel  mid 
libro  l'error  del  Muderò,  cioè  che  Vefpucci 
viaggiato  avelie  col  Colombo  prima  d'intrapren- 
dere le  Tue  celebri  navigazioni.  L'autor  della  Lette- 
ra, or  mi  dice  pag.  1 1 .  che  concede  tutto  ciò  che  io 
avevo  appoggiato  ai  documenti ,  or  con  nobiliflìma 
frafe  pag*  12.  mi  dimanda ,  con qual razza  d'inge- 
nuità ricufi w ammetter  giufìi  i  numeri,  che  di- 
chiarali V/intiglìa  diverfa  dàlia  Spagnuola ,  e 
pretenda efattà la  data  del  1 492.  Al  che  rifpondo: 
la  data  del  1492.  è  in  una  carta  originale  firmata  di 
mano  del  Velpucfci,  e  dei  numeri  che  riguardan 
l'Andglia  non  fi  conòfce  l'originale:  la  data  dei 
1495.  non  è  in  contradizione ,  che  cori  1  error 
del  Multerò ,  ed  i  numeri  che  riguardano  1*  Àntiglia 
fé  non  fono  inefatti,  l'efiitenza,  e  la  perfona  di 
Amerigo  viert  duplicata  ih  due  viaggi  diverti  nel 
tempo  ilteffò ,  come'  fedamente  provò  il  P.  Ca- 
novai, e  lo  vedremo  a  futf  luogo.*      . 

Vediamo  per  ora  cofa  il  Uoftro  Autor  della 
Lettera  vuol  che  fi  créda  Circa  a  quella  quelli  0- 
ne.  Amerigo  dice  egli  pag.-  11.  andò  in  Spagna 
nel  1489.  (oflervi  bene  il  Lettore)  vi  fi  trat- 
tenni per  la  maggior  parte  dei  90. ,  91.,  92., 


Il 

i  03.  fece  intanto ,  delle  brevi  cor  fé  a  Firenze 
per  raghni  0  domejlicbe ,  0  di  mercatura  e  $'  im* 
bar  co  poi  col  Colombo.  Ecco  un'opinione  tutta 
nuova  che  per  la  prima  volta  fi  eia  fuori  fmentita 
da  documenti  originali ,  e  non  fé  ne  da  prova  ve- 
runa ,  perchè  fi  fcrivé  per  il  maggior  numero . 
Jn  feguito  fi  legge  pag.  xi^Cbibamai  ditto  che 
Amerigo  viaggia jfe  col  Colombo  nel  1492.?  lo 
nò  certamente  t  quanto  al  Mujìero  dice  che 
viaggiò  circa  annum  Cbrifti  1 492.  *  il  che  può 
intender  fi ,  0  del  1491.  che  qui  non  ha  luogo ,  0 
del  1493.  quando  Colombo  ìntraprefe  il  fuo 
fecondo  viàggio  .  Se  al  /incero  Ricercatore  piace 
tanto  di  fopprimere  i  circa  piace  a  me  di  ri' 
tensrli.  Prima  dirò  all'Autore  che  ufi  qualche 
volta  un  poca  di  buona  fede  fé  non  à  per  forta 
giurato  il  contrario  ;  giacché  nel  mio  libro  pag.  90. 
verfo  5.  fi  legge  circa  annum  Chrijìi  I492. ,  e 
l' altro  circa  che  mi  fi  imputa  d'avere  accorta- 
mente  mutilato  fi  legge  pag.  91.  verfo  3.  In  fe- 
condo luogo  dirò  che  fé  quello  rimarchevole  circa 
deve  torre  un'anno  intiero  unitamente  all'im- 
portante viaggio  in  cui  fu  fatta  la  prima  feoperta 
dell'America  ,  non  refta  che  il  folo  viaggio  del 
ì 49 4.;  da  potere  unire  il  Vefpucci  col  Colombo, 
perchè  all'epoca  del  di  lui  terzo  viaggio  Ve- 
fpucci era  già  fiato  al  Continente  d'  America .  Se 
dunque  è  nn  folo  il  Viaggio  del  Vefpucci  col  Co- 
lombo *  perchè  F  ifiefiò  Autore  della  Lettera  dice 
egli  alla  feguente  pagina  :  Mi  pare ....  che  i  Piaggi 
col  Colombo  fieno  salvati  malto  comodamente ,  ed 
anco  il  P.  Canovai  edizione  a.  aveva  detto  p.  124* 


accordo  i  viaggi  di  Amerigo  col  Colombo  :  dun- 
que è  ancora  indecifo  fé  fi  voglia  dire  un  Viag- 
gio o  più  viaggi  :  ma  la  malafede  è  Tempre  in 
contradizione. 

Foco  abballò  nella  Lettera  fi  legge  :  Amerigo 
che  era  in  Firenze  nel  Marzo  del  149.J*  (cofa 
fai  fi  (lima  )  potè  andare  in  Spagna  nel  Maggio  , 
ed  infìituirvi  un  traffico  ;  potò  unirfì  al  Co' 
lombo  nel  Settembre  ,  e  continovarlo ,  potè  tor- 
nare in  Europa,  e Jpenmentare  i  rovefci  della 
fortuna ,  fino  a  difgufiarfene ,  e  nel  1 497.  pota 
rinunziarvi  affatto  per  dar  fi  alla  navigazio- 
ne .  Mi  pare  che  dal  93.  al  9/.  trovi/i  un'  in- 
tervallo di  quattro  anni  circa ,  e  che  i  viaggi 
col  Colombo  per  le  ìfole  d1  America  fieno  fal- 
vati  molto  comodamente .  Non  è  vero  che  i  Viag- 
gi fieno  falvati ,  perchè  fé  ne  falva  uno  folo  ;  e 
quello  è  unito  al  commercio,  mentre  il  P.  Ca- 
novai nella  fua  feconda  queltione  aveva  provato , 
e  con  tutta  ragione ,  che  Amerigo  lajciò  il  traf- 
fico per  viaggiare. Sì  rifovvenga  il  Lertore  che  i 
quattro  anni  di  traffico,  eran  dall'  8q.  al  93.  ed 
ora  con  quattro  potè  fono  cambiati  dal  93.  al  97. 
Ora  l'arrivo  del  Vefpucci  in  Spagna  ènei  89., 
ora  è  nel  93.,-  ora  a  fatto  un  fol  Viaggio  con  il 
Colombo,  ed  ora  ne  a  fatti  più  d'uno. 

Credo  che  l'imparziale  Lettore  converrà,  che 
uno  Scrittore  che  tratta  così  le  queftioni  d' ilto- 
ria ,  e  fi  prepara  con  arte  tante  fcappatoie ,  non 
va  confutato,  perchè  fi  confuta  da  per  fé.  Fin 
da  quando  il  P.  Canovai  fcrifiè  la  prima  volta 
conobbe  d'avere   il  corto  in  quella  queltione , 
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perchè  nel  riportare  il  Tetto  del  Vefpucci ,  mu- 
tilo le  parole  che  lo  contradivano .  Vefpucci  dille, 
avendo  rifoluto  „  d' andare  a  vedere  il  Mondo 
e  le  Tue  meraviglie ,  e  a  quefìo  mi  fi  ojferje 
lungo  e  tempo  mollo  opportuno  che  fu  che  il 
Re  avendo  a  mandare  quattro  Navi  a  discuoprire 
nel  1497.  fui  eletto  ec.  „.  Le  parole  che  pofi  in 
carattere  corfivo  fon  quelle  mutilate  dal  P.  Cano- 
vai (  vedi  pag.  46.  ediz.  \ .  e  p.ig.  h'o.  ediz.  2.  ) ,  e 
quelle  parole  provano  decifivamence  in  quale  oc- 
calìone  il  Vefpucci  andafje  a  vedere  il  Mondo 
e  le  fue  maraviglie ,  la/c landò  il  traffico,  lo 
feci  nel  mio  libro  rirlettere  quella  mutilazione ,  ma 
con  tuttociò  P  Autor  della  Lettera  che  fcrive  per 
il  maggior  numero ,  che  non  è  mai  quel  degli 
illuminati ,  fpmfe  la  fua  sfrontatezza  fino  a  dire 
pag.  io.  Quefìo  a  farlo  appofia  è  lofquarcio  che 
io  non  ho  punto  mutilato,  e  lo  riportai  intiera- 
mente nella  mia  D ijjert azione .  Chi  à  occhi  ne 
potrà  giudicare .  Ciò  che  vi  è  di  più  Angolare  fi  è , 
che  dopo  efpolla  l' opinione  dei  quattro  potè  ,  fi 
foggiungono  alteramente  quelle  parole  :  Non  fi 
vergogna  il  Bartolozzi  di  non  aver  fatte  delle  sì 
femplici  rifleffioni,  prima  di  vilipender  Mufferò 
con  tanto  fafìo*.  Nò,  non  mi  vergogno,  e  mi 
vergognerei  fé  fcrivefiì,  ragionali!,  e  nafcondelfi 
la  verità  neh'  efpolla  maniera  ;  e  fé  vilipefi  Mulìero 
non  vilipenderò  l'Autor  della  Lettera,  cheabba- 
ftanza  da  per  fé  fletto  fi  vilipende. 
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CAPITOLO  TERZO 

Esame  delle  opinioni  circa  aW  Isola  Antiglia 
del  Vespucci. 

CRedeva  d'aver  fciolca  la  queftione  che  ri« 
guarda»  fé  l' Antiglia  d'Amerigo  fia  la  Spa* 
gnuola,  con  far  vedere  P  improbabilità,  che  Ame- 
rigo Vefpucci  partendo  dal  Continente,  andafie 
nel  tempo  ifteflb  a  due  Ifole  diverfe  a  far  prov* 
vifione  di  viveri ,  pregando  il  P.  Canovai  a  com- 
binare quelle  improbabilità  che  rifultavano  dalla 
fua  erronea  opinione.  Or  P Autor  della  Lettera 
mi  rifponde ,  che  tocca  a  me  a  combinare .  Ma  io 
che  non  ferivo  per  il  maggior  numero,  non  addi- 
mando  che  ufo  di  ragione  in  chi  legge,  Son  certo 
che  le  perfone  di  buon  fenfo  convengono,  che 
non  tocca  a  me  a  combinare  e  follenere  gli  errori 
altrui;  ma  che  ciò  fpetta  a  quel  che  gli  fa,  fé 
vuole  che  fieno  creduti ,  non  a  quel  che  gli  con- 
tradice.  Io  di  (Ti  che  la  Spagnuola  d'Amerigo,  e 
la  fua  Antiglia  nominate  in  due  diverfi  ferità  fono 
PIfola  iftefla:lo  provai  perchè  Vefpucci  racconta 
nei  detti  ferirti  le  azioni  ifleflè  di  andare  a  prov- 
veder viveri  partendo  dal  continente,  di  ritrovarvi 
degli  Europei ,  di  ritornarfene  di  lì  in  Spagna , 
marcando  conciò  un  luogo  ifteflb,  che  una  volta 
chiamò  Antiglia ,  ed  altra  volta  Spagnuola  ;  dunque 
io  ò  provata  lamia  propofizione  che  va  d'accordo 
con  le  relazioni  del  Vefpucci .  Tocca  ora  al  P.  Ca- 
novai ad  accordare  la  fua  propofizione  con  quelle 
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gelazioni ,  e  non  darne  ad  altri  con  (ingoiar  pre- 
tensione V incarico . 

Avutafi  dall'  Autor  la   notizia  d' un  palio   dì 
P.  Martire  riguardante  l' Antiglia,  perchè  lo  Ielle 
nel  tnio  libro,  dopo  d'averlo  interpretrato  a  Tuo 
talento ,  ne  fa  pompa,  e  dice  :  il  nome  d"  Antiglia 
pon  determina  la  Spagnuola  più  che  Cuba ,  la 
Giamaica,  o  Porto-ricco ,  e  dimentica,  o  diflì- 
mula  d'aver  nella  fua  prima  Lettera  pag.  14.  e  15. 
efclufe   queuVIfole  da  quello  nome  per  tutto  un 
intiero  fecolo   dopo  la  fcope"rta.  Di  più,*  quell* 
Ifola  Antiglia  tanto  preconizzata  dai  Geografi ,  e 
che    tanto  aveva    ribaldate   le   tede  dei   Piloti 
yerfo  il  tempo  della  (coperta;  queft' Ifola  nomi- 
nata particolarmente  dal  Vefpucci,  che  dice  cfef- 
fervi  andato,  e  che  Colombo  V aveva   (coperta, 
nominata  ancora  dall' Iftorico  P.  Martire,  non  è 
Irata  ancora  individuata  dal  P.  Canovai ,  e  l'Autor 
della  Lettera  dice ,  che  Antiglia  era  per  i  Co- 
fmografi  di  quel  tempo  un  nome  generico  :  ep- 
pure il  P.  Canovai  foltiene  che  Amerigo,  andò  a 
quello  nome  generico ,  vi  fi  trattenne  più  di  due 
mefi ,  e  da  queft 0  nome  generico  partì  per  incam- 
minarti* dirittamente  a  Cadice .  Vedremo  anco  me- 
glio ove  fi  può  giungere  oftinandofi  ad  impugnar 
la  verità  conofciuta, 

Nella  feconda  edizione  pag.  89.  il  P.  Canovai 
dice  :  Vefpucci  parte  £  Antiglia,  e  s'incammina 
dirittamente  a  Cadice  ;e  più  abballò  dalla  Spa- 
gnuola s' ingolfa  per  un  tempo  indefinito  nelf 
immen/ttà  dell'Oceano,  e  quando  rifolve  di  tor- 
nare in  Europa ,  naviga  primieramente  alle 
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Azzori,  vi  fi  ferma ,  quindi  paffa  alle  Canarie* 
e  a  Madera ,  e  non  giunge  a  Cadice ,  che  dopo 
un  viaggio  di  quafi  fettunta  fette  giorni .  Dun- 
que fi  vuole  che  Amerigo  ritornafle  dal  Tuo  fe- 
condo Viaggio  in  due  maniere ,  e  per  due  ftrade 
totalmente  diverfe,  giacché  ritorna  a  Cadice  di' 
rittamente ,  ejfendo  partito  dall'  Antiglia  nello 
fpazio  di  48.  giorni  circa ,  e  giunge  all'ideilo 
Cadice  tornando  dal  Viaggio  medefimo  in  gior- 
ni 6j.,  ejfendo  partito  dalla  Spagnuola ,  andato 
ali*  Azzorri  e  fermatovi/i ,  quindi  pajfato  alle 
Canarie ,  ed   a    Madera.   E    perfuafiffimo   il 
P.  Canovai  della  poflibilita  di  circoftanze  st  di- 
verfe, appropriabili  all'i  (redo  ritorno,  foggiunge: 
In  tanta  diverfità  di  circoftanze  la  terza  delle 
quali  non  dipende  punto  dalla  confueta  incertez- 
za delle  date ,  e  dei  numeri,  chi  prenderà  per  un 
iftefla  Ifola  la  Spagnuola ,  e  /'  A  migliai  Se  le  due 
Ifole  non  fono  una  iftefla ,  e  fé  i  ritorni  fono  diverto* 
come  fi  pretende  di  foftenere ,  ne  viene  per  inevita- 
bile confeguenza ,  che  Amerigo  Vefpucci  ritorna  a 
Cadice  dopo  il  fuo  fecondo  Viaggio ,  partendo  da 
due  Ifole  d*  America  diverfe ,  e  tenendo  due  diverfe 
ftrade  per  eleguire  un  ritorno  medefimo .   Ecco 
un  pezzo  veramente  degno  di  un  Panegirica  ;  ecco 
che  Amerigo  duplica   la  fua  perfona,  e  fi  trova 
nel  tempo  ifteffo  in   luoghi  affatto  diverfi,  ripe- 
tendo così  lo  firepitofo  miracolo  di  S.  Antonio 
da  Padova  :  rifum  teneatis  amici  !  E  dopo  tutto 
quello  l'Autor  della  Lettera  a  la  durezza  di  dirmi , 
che  io  ho  mandato  a  villeggiare  il  buon  fenfo  > 
Rifletta  però  l'illuminato  Lettore  che  volendo 
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queft*  Autore  dirmi  queft*  ingiuria ,  e  non  trovando 
nel  mio  libro  ove  appoggiarla,  coniò  a  bella  polla 
una  fallica ,  della  quale  or  li  dimando  conto  in  faccia 
al  pubblico. 

Dove  è  la  prova,  che  ioportafjt  con  me  molti 
efemplari  delle  Annotazioni  /incere, e  nefacejji 
pubblica  offerta ,  a  chiunque  deftderajje  di  leg' 
gerle,  come  avanzò  nella  lua  Lettera  p.  5.  e  6.? 
be  portavo  molte  copie  pubblicamente ,  e  pubbli- 
camente le  offerivo ,  non  potranno  mancarli  le 
prove  d*  un  fatto  pubblico ,  Ora  dunque  avanti  a 
tutte  le  onefte ,  ed  onorate  perfone  ,  io  lo  sfido  a 
produrre  le  prove  della  fua  avanzata  aflèrzione. 
E'  egli  permeilo  di  dare  una  pubblica  taccia 
circa  d'  un  fatto  odiofo ,  ed  avanzarla  a  vifo  co- 
perto fenza  produrne  una  prova  ?  Quelli  fono  i 
veri  motivi  per  cui  fi  fcanfa  di  porre  il  nome  pro- 
prio in  fronte  alli  fcritti  che  fi  pubblicano.  Si 
conofeono  le  menzogne  che  fi  avanzano ,  fi  teme 
di  difonorarfi  con  T apporvi  il  proprio  nome,  e 
fi  ufurpa  perciò  il  nome  d'un  altro.  Ed  il  P.  Ca- 
novai (otto  cui  nome ,  e  con  la  di  cui  firma  cir- 
cola queflo  poco  lodevole  libro,  tace,  e  tollera 
d' edere  in  tal  maniera  comprometto  ? 

Tralafcio  la  nuova  quell'ione  mofià  nella  Lettera 
all'articolo  28.,  per  non  riportare  un  lungo  fquarcio 
della  Geografìa  univerfale  del  Muftero ,  ove  il 
numero  delle  parole  fuperato  da  quel  degli  errori , 
mi  porterebbe  ad  una  tediofa  e  lunga  dilucida- 
zione. Rimarco  però,  che  avendo  l'Autor  detro 
Hi/pana  non  vuol  dir  Spagna .  ma  Spagnuola , 
nello  fpiegare  le  parole  del  Multerò  Amerà,  am  ab 
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aliis  vocari  Hifpanam,  non  à  veduto,  o  a 
diflìmulato  che  l'ideilo  Muderò  avefle  fcricto  a 
poche  righe  di  dillanza  :  lnfigniores  Junt  Ameri- 
ca ,  Cuba*  Hifpaniola ,  e  che  per  confèguenza 
quella  America  detta  dal  Multerò  Hifpana  ,  non 
è  la  Spagnuola  che  egli  chiama  più  volte  Hifpa' 
viola,  ed  una  volta  Spagnollam:  ma  quando  fi 
vuole  impugnare  la  più  patente  verità,  fi  è  ne- 
ceffitati  a  qualunque  finzione . 

CAPITOLO   QUARTO 

Esame  dell' error  del  Vespucci ,  circa  la 
situazione  di  Cattigara . 

ESpofi  nel  mio  libro  che  il  P.  Canovai  aveva 
fatto  il  maflìmo  errore  poflìbile  in  Geografia  , 
cioè  di  1 8o°  :  confondendo  due  punti  della  terra, 
che  fono  riguardo  alla  longitudine  antipodi  fra  di 
loro,  volendo  difender  fu 'Tferio  un' error  d'Ame- 
rigo Vefpucci,  per  lui  però  di  foli  ioo°  .  Nella 
Lettera  fi  nega  che  egli  lo  abbia  difefo,  e  con  la 
folita  buona  fede  fi  cambia  il  foggetto  della  que- 
ftione.  lo  non  aveva  detto  che  l' error  d'Amerigo 
folfe  il  credere  la  fua  terra  1*  efiremita  orientale 
dell'  Afia;  ma  l'aver  egli  cieduto  di  efer  poco  di- 
ttante da  Cattegara ,  che  era  ai  fuoi  Antipodi ,  e  che 
per  le  nozioni  inefatte  di  quel  tempo  doveva  cre- 
der dittante  più  della  quarta  parte  della  circonfe- 
renza della  terra . 
Rimella  in  piedi  la  vera  queltione,  vediamo 


'9 

fé  il  P.  Canovai  abbia ,  o  nò  [ofìenuto  fui  Jerio, 
come  io  di  (fi,  quello  error  del  Vefpucei .  Ame- 
rigo ,  dice  egli ,  ultima  Edizione  pag.  75.  poteva 
bene  sbagliare  in  una  inutile  Erudizione ,  e 
rammentare  Mecenate,  e  Plinio  in  luogo  di 
Nipote ,  e  di  Confilo  ;  ma  non  doveva  sì  facil- 
mente accufarsi  di  negligenza  in  un  punto 
geografico  rilevantiffimo ,  quando  citava  quel 
Tolomeo  che  tutto  giorno  aveva  tra  mano .  Si 
contempli  dunque  la  carta  generale  di  quefìo 
antico  Geografo ,  e  vi  fi  vedrà  il  Globo  finire 
ad  Oriente  col  fieno  Magno  (  falfiflìmo,  finifce 
con  la  Terra  incognita  orientale,  legata  ed  unita 
con  V  Alia ,  e  con  la  Terra  incognita  Auftrale  di 
Tolomeo  ),  e  ricominciare  ad  Occidente  col 
fieno  magno  Efperio ....  Se  Amerigo  non  va  tac- 
ciato di  negligenza  per  crederfi  in  Afia,  va  però 
tacciato  di  negligenza  e  d' errore  per  credersi  vi- 
cino a  Cattegara,  diltante  per  lui  più  della  quarta 
parte  della  circonferenza  della  Terra  :  dillinzione 
che  il  P.  Canovai  averebbe  dovuto  fare  in  vece  di 
dire ,  perciò  nella  citata  carta  particolare  del 
diligentifjimo  Mufiero  vedefit  alV  Occidente  del 
Br afille  notato  un  Capo  col  nome  appunto  di 
Cattegara,  ejfiendofi C opinion  £  Amerigo  divul- 
gata ,  e  confiervata  per  lungo  tempo  tra  i  Geo- 
grafi pofieriori  :  la  qual  opinion  d'Amerigo  è  anco 
dal  F.  Canovai  efprefla  più  abballo,  ove  dice  :  non 
immaginava  il  grand'  Uomo  una  quarta  parte 
di  Mondo,  efièndoli  ignoto  il  va  fio  ffiazio  che 
tra  l'America  e  l" Afia  è  occupato  dal  Mar 
Pacifico,  Se  quella  è  l'opinione  d'Amerigo,  non 
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è  vero  che  Mufferò  la  confervaflè,  perchè  ara- 
mene e  di  legnò  quefto  va  fio  fpazio  di  Mar  Pa- 
cifico ,  che  il  P.  Canovai  non  oflervò  :  ed  è  falfif- 
fìmo  che  Muderò  ponefle  la  Cattigara  di  Tolomeo 
ove  la  credea  Vefpucci ,  perchè  la  pofe  diiìante 
più  della  terza  parce  della  circonferenza  della 
Terra.  L'opinione  d'Amerigo  è  per  l'Autor 
della  Lettera  pag  18.  un'opinione  affurda,  dopo 
che  io  i'ò  fchiarita  nel  mio  libro;  avanti  ella 
era  per  il  P.  Canovai  un  opinione  che  non  do- 
vea  sì  facilmente  accu far fi  di  negligenza ,  quan- 
tunque contenere  un  errore  di  mezza  la  circon- 
ferenza della  terra ,  che  il  P.  Canovai  non  av- 
vertì non  fol  come  errore ,  ma  neppur  come  ne- 
gligenza .  Veda  il  Lettor  di  buon  fenfo  con  che 
docilità  l' Autor  della  Lettera  chiama  affurda 
un'opinione  tanto  encomiata  avanti  i  miei  ri- 
fletti ,  e  che  fi  era  detta  non  meritevole  d'eflcre  ac- 
cufata  di  negligenza ,  e  confideri  poi  con  quale 
infolenza  mi  d  leggia  e  fa  il  bravo,  mentre  ac- 
cetta appunto  da  me  le  correzioni  e  le  idee. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Nuovo  esame  del  metodo  usato  dal  Vespucci 
per  prender  le  longitudini , 

DUe  cofe  io  tentai  nel  Cap.  15.  della  mia 
opera;  la  prima  di  fpiegare  con  termini  ge- 
nerali il  metodo  che  Vefpucci  tenuto  aveva  per 
prender  la  longitudine  ;  la  feconda  fu  che  tentai 
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di  ripetere  1*  operazione  particolare  di  tal  metodo 
feguendo  il  calcolo  delPiftefTò  Vefpucci,  per  cui 
mancavano  dei  dati  eflenziali  da  eflò  taciuti,  e  che 
bifognava  ritrovare  a  fl>rza  di  tentativi . 

11  P.  Canovai  fece  la  prima  prova  soltanto  nella 
nota  46.  del  fuo  Elogio,  dicendo  poi  che  non 
tentava  la  seconda ,  perchè  i  numeri  del  Vefpucci 
non  erano  efatti  ;  ma  ciò  però  nella  feconda 
edizione  dopo  copiato  il  mio  manofcritto ,  e  dopo 
eflere  (iato  anco  avvertito  dei  tre  errori  relativi 
all'  Agronomia  che  gli  rimarcavo  nel  mio  libro 
già  pubblicato,  e  che  infatti  tentò  di  correggere 
in  detta  Tua  feconda  edizione. 

Circa  alla  mia  fpiegazione  generale  del  metodo 
d'Amerigo  non  è  (lato  nella  Lettera  allo  Stampa- 
tore op pollo ,  altro  che  la  nobiliffìma  frafe  chiac- 
chieri che  egli  infilza  ;  con  che  parmi  pubblica- 
mente confettata  la  mancanza  di  dati  e  di  ragioni 
da  potere  in  altra  maniera  criticare  o  fcreditare  la 
mia  fpiegazione  generale  di  detto  metodo  .  Io  poi 
dilli  nel  mio  libro  che  il  P.  Canovai  aveva  sba- 
gliata la  fua ,  e  non  aveva  intefo  il  metodo  del 
Vefpucci ,  perchè  cdìi  le  efpreffioni  di  quefta  fua 
fpiegazione  annullava  il  refultato  delle  di  lui  ri- 
cerche, dilrruggendo  affatto  la  differenza  di  tempo 
tra  la  mezza  notte  d' Italia ,  -e  quella  d'  America , 
che  è  ciò  che  il  Vefpucci  cercò  di  conofcere  con 
un  metodo  nuovo  a  bella  polla  da  elfo  immagi- 
nato. L'errore  del  P.  Canovai  è  dunque  errore 
di  maffìma,  e  di  percezione,  non  avendo  faputo 
vedere ,  che  Amerigo  non  aveva  fatto  niente  con 
tutto  il  fuo  problema,  fé  non  era  giunto  a  fapere 
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di  quante  ore  differiva  la  Tua  mezza  notte  in  cui 
oflervava  la  diftanza  della  Luna  da  Marte,  dalla 
mezza  notte  di  Ferrara  ;  perchè  quefta  differenza 
è  di  f trutta  dall'  efpreffione ,  che  Amerigo  dedufle 
la  longitudine  dalla  diftanza  offervata  a  mezza 
notte  in  America  della  Luna  da  Marte  nel  mo- 
mento in  cui  ne  feguiva  alla  mezza  notte  di  Fer- 
rara la  congiunzione  .  La  parola  momento  in  cuti 
che  indica  identità  d'iftante,  fu  ripetuta  nella  fecon- 
da edizione,  e  (piegata  con  la  frafe  iftante  del  nome 
ifìeffòtche  qui  indica  diverfità  d'inlìante,  e  nella 
Lettera  allo  Stampatore  fu  corretta  col  foftituire 
Y  efprelDone  momento  del  nome  iftejfo  in  cui ,  e 
con  ciò  fu  convenuto  dell'errore,  giacché  li  fu  fatta 
una  correzione;  benché  in  maniera  da  imporre  al 
maggior  numero,  chiamando  quelle  mie  ragioni 
ridicola  logomachia» 

Paffai  io  poi  a  provare  nella  nota  36.  del  mio 
libro,  che  la  fpiegazione  generale  data  dal  P.  Ca- 
novai nella  feconda  edizione  p©co  appartiene  al 
metodo  del  Vefpucci,  che  non  pareva  aver  egli 
intefo .  Ora  poi  nella  Lettera  fi  fcanfa  con  fotter- 
fugio  la  queftione,  dimandando  a  me  fé  ò  intefo, 
o  nò  il  metodo  fpiegato  dal  P.  Canovai ,  e  aggiun- 
gendo che  la  formula  ufata  è  generaliflìma ,  ed 
adattabile  a  tutte  le  correzioni,  del  che  convengo, 
non  avendolo  mai  impugnato  ;  e  poi  per  fempre 
più  allontanare"  dalla  queftione  fi  paffa  a  dire  che 
non  ò  intefa  un'altra  propofuione,  della  quale  non 
ò  mai  nò  detta ,  né  fcritta  parola  alcuna . 

Io  nel  mio  libro  non  dimandai  equivocamente 
fé  il  P.  Canovai  aveva  intefo,  ma  dilli  chiara- 
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niente ,  che  egli  non  à  inteso  il  metodo  del  Ve- 
spuect,  non  Colo  nella  fua  opera  originale ,  ma  nep- 
jpur  quando  credette  eflerfi  corretto  nella  Tua  fe- 
conda edizione,  lo  lo  provai  con  quelle  di  lui 
parole  :  suppoflo  Marte  immobile  nelle  poche  ore 
de U'ojftrv azione,  quando  Vefpucci  non  aveva  fatta 
quella  fuppofizione,  cercando  l'allontanamento 
relativo  dei  due  Pianeti,  e  che  fé  il  movimento 
di  Marte  è  di  32'.  in  un  giorno,  dall' avanzare 
al .'efler  retrogrado,  come  lo  era  infatti  quando 
Vefpucci  oflervò,  e  che  il  P.  Canovai  ignorò, 
diverfitìca  64'.,  v-*'«  all'Oriente,  32'.  all'Occi- 
dente del  punto  che  fuppor  fi  vuole  immobile  ,* 
il  che  darebbe  più  d'un  quarco  di  grado  per  le 
ó.',r  \  dell' oflèrvazione  del  Vefpucci.  Di  più  non 
fi  adatta  la  fuppofizione  del  P.  Canovai ',  la  Luna 
impiega  i.'H  %  circa  per  grado,  quando  Vefpucci 
trovò  la  Luna  allontanata  da  Marte  3.0  30'  nelle 
6.:n  \  del  tempo  decorfo,  e  perciò  l' allontana- 
mento relativo  è  più  di  due  terzi  minor  del  fuppo- 
fto  dal  P.  Genova! .  Feci  anco  vedere  che  egli  non 
aveva  intefo  il  Vefpucci  per  la  fua  formula  generale, 
data  nell'  Edizione  Seconda ,  che  richiede  un'  of- 
fervazione  fola ,  quando  a  Vefpucci  ne  furono  necef- 
farie  due,*  cofa  che  il  P.  Canovai  mai  dette  indizio 
d'aver  diftinto.  Convalidai  la  mia  prova dimoftrando 
non  fuffiftere  la  fomiglianza  pretefa  tra  il  metodo  del 
Vefpucci ,  e  quel  degli  Olandefi,  e  circa  ciò  credo 
aver  nel  mio  libro  detto  quanto  balla  per  quelli 
che  intendono  la  materia.  Ma  ficcome  ora  nella 
Lettera  è  flato  rifpofto  in  modo  da  tirar  nel  partito 
quelli  che  non  anno  fludiati  gli  elementi  di  quella 
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fcienza, voglio  perciò  ora  ripetere  le  mìe  prove  in 
maniera  diverfa,  e  per  quelli  tali  foltanto  . 

ìpparco  fu  il  primo  che  decce  l'idea  di  prendere 
le  miìure  della  Terra  dal  Cielo,  e  difTe  che  per  la  lon- 
gitudine bifognava  fceglier  nel  Cielo  ilrelTò  un  re- 
gnale come  un  Ecclìfjì .  Tolomeo  che  fece  una  fola 
ofìervazione  in  tal  genere,  fcelfe  appunto  T  Eccliflì 
per  fegnale  ;  Amerigo  Vefpucci,e  poigltOandefi 
fcelfero  una  congiunzione  di  due  Pianeti .  Quelli 
due  celeili  fenomeni  non  differifcono  che  per  la 
diverfa  reciproca  latitudine  dei  Pianeti ,  che  niente 
influir  può  nel  problema  delle  longitudini,  onde 
pare  facile  ed  ovvia  V  idea  di  foftituire  una  con- 
giunzione ad  un' Eccliflì,  e  fon  inclinato  a  credere 
che  gli  Otandefi  non  abbiano  avuta  notizia  alcuna 
del  metodo  del  Vefpucci  non  trovandofi  d'elfo 
velligio,  o  memoria  alcuna  predo  gli  Agronomi. 
Leviamo  ora  di  mezzo  per  un  momento  quella 
congiunzione,  fopra  il  di  cui  folo  nome  fonda  il 
P.  Canovai  la  fua  pretefa  ragione  contradetta  da 
tutte  le  altre  circoltanze.  Supponghiamo ,  che 
tanto  Vefpucci,  quanto  gli  Olandefi  abbiano  of- 
fervata  un'  Eccliflì ,  giacché  la  quellione  non  è 
fopra  il  fegnale  Celefte,  ma  fopra  il  metodo  o 
maniera  di  ofTervarlo.  Se  i  metodi  fono  eguali, 
togliendo  da  e  (lì ,  o  variando  in  maniera  eguale 
due  cole  parinente  eguali,  devono  rellar  tuttora 
eguali  fra  loro.  Vediamolo:  Il  Vefpucci,  e  gli 
Olandefi  voglion  fapere  a  che  ora  fegue  la  loro 
Eccliflì  di  Luna  (parlo  per  quelli  che  fludiata  non 
anno  V  Agronomia)  .  Gli  Olandefi  offervano  la 
Luna ,  e  quando  vedono  cominciar  l' Eccliflì  guar- 
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dano  1* Orologio,  e  fanno  a  che  ora  è  feguka. 

Vefpucci  la  fera  in  cui  doveva  feguire  rEccliifl, 
vede  il  Ciel  fenza  Luna  ;  ma  efla  ti  leva  uV  ora 
e  mezzo  dopo  il  tramontar  del  Sole,  ed  ei  l'of- 
ferva  alla  Tua  levata ,  e  la  vede  già  oltrepattàca 
dal  Pianeta  che  concorrer  doveva  all'  Eccliflì,  e 
che  continovava  a  difcoftarfi  da  ella,  e  per 
confeguenza  l' Eccliflì  era  già  feguita,  quando 
egli  non  poteva  veder  la  Luna,  e  prima  della 
fua  levata.  Pure  ei  feppe  indù lìriofa mente  ri- 
cavare l'ora  che  cercava,  dalla  velocità  del  moto 
con  cui  fi  allontanava  la  Luna  dal  Pianeta .  Gli 
Olandefi  dunque  vidder  P  Eccliflì  realmente  con 
li  occhi,  e  Vefpucci  non  la  vidde,  ma  la  deduflè 
con  la  mente  per  mezzo  del  calcolo.  Il  metodo 
degli  Olandefi  non  è  che  il  marcar  fora  d'un  iftamc 
fegnato  nel  Cielo;  ed  è  quel  degli  Antichi .  Quei 
del  Vefpucci  è  V  oflcrvare  la  corrifpcndenza  d'un 
moto ,  con  un  tempo  tramezzo  a  due  iflanti  ;  ed 
è  il  metodo  dei  moderni .  Ora  io  dimando  fé  il 
metodo  o  maniera  di  faper  l' ora  dell'  Eccliflì  ufata 
dal  Vefpucci,  è  eguale  a  quella  u'hta  dagli  Olan- 
defi,  come  il  P.  Canovai,  ed  il  fuo  difenfore 
voglion  pertinacemente  foftenere?  Nono  io  dun- 
que ragione  a  dir  che  il  P.  Canovai  non  à  intefo  ? 
Io  diflì  che  il  P.  Canovai  avendo  trovato  nel  me- 
todo degli  Olandefi  la  parola  congiunzione ,  che 
era  pur  nel  metodo  del  Vefpucci ,  dedutte  da  ella 
un'eguaglianza,  che  non  futtìlìe,  ed  or  l'Autor 
della  Lettera  titorna  a  foflener  rifletta  inconfide- 
rata  propofizione ,  comecché  il  fognale  Ceielle 
fofle  i'iftefla  cofa,che  la  maniera  con  cui  l'uomo 
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T  ofierva .  Uno  per  efempio  mifura  con  una  corda 
l'alte?za  d'una  Torre,  ed  un  altro  mifura  quella 
d'un' altra  Torre  fenza  accodarli  ad  efìa,  e  per 
mezzo  della  Trigonometrìa:  dunque  il  nome  Torre 
dovrà  far  credere  eguali  quelle  due  maniere  di 
mifurare  ?  Gli  Olandefi  portarono  il  loro  raggio 
•vifualeal  contatto  del  fegnale  Celefte,  e  Vefpueci 
non  potè  tarlo,  perché  e i  non  vedeva  quella  por- 
tieri di  Cielo,  in  cui  rimarcar  doveva  quefto  fe- 
gnale. Ora  quand'  anche  fofTe  vero  che  io  non 
iàpeflì  la  regola  del  Tré ,  tome  l'Autor  della 
Lettera,  Tempre  pulito,  a  voluto  dire  per  efeir 
di  queltione  *  e  perquelto  averebbe  egli  il  P.  Ca- 
novai dato  nei  fuoi  tre  fcritti  fatti  o  fatti  fare , 
indizio  alcuno  d'avere  intefi  quelli  metodi? 

L'Autor  della  Lettera  in  vece  di  purgare  il 
P.  Canovai  dall' accufa  di  non  avere  intefo  il  me- 
todo del  Vefpueci ,  di  cui  avea  due  volte  pre- 
tefo  di  dar  la  fpiegazione  generale ,  credè  di  pro- 
vare che  6  fatti  tanti  errori  nel  voler  darne  la 
fpiegazione  particolare,  col  ripeterne  il  calcolo, 
cola  che  non  à  tentato  il  P.  Canovai ,  i  di  cui 
errori  in  calo  non  cederebbero  d'effèr  tali ,  quando 
ancor  io  ave(Tì  fatti  tutti  quelli  dei  quali  fono  im- 
putato .  Quel  che  vi  è  però  di  fingolare  è ,  che  fi 
confuta  un  Libro  ftampato,  coil'  efaminare  un 
manoferitto  d'un  anno  anteriore.  Ma  averemo 
luogo  altrove  di  ragionare  di  quella  pubblicazione 
del  manoferitto . 

Riportatone  quello  fquarcio  foltanto,  che  fa 
comedo  all'Autore,  fi  legge  nella  Lettera  queda 
efe  Umazione  :  Chi  averebbe  faputo   racchiuder 
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tanti  errori  in  così  pochi  par  ole  ">  Offervi  com$ 
il  Bartolozzi  sbugiardi  ora  fé  fleff)  mi  negò 
che  nella  Lettera  del  V:fpuc:i  i  numeri  fieno 
poco  efatti ,  e  qui  ci  accorda .  che  non  è  efìtta 
la  latitudine ,  che  non  è  e  fatta  la  difìanza 
d'Ala  Luna  da  Marte ,  e  la  fuppone  ad  arhi  ■ 
trio  i.°  5/:  che  non  è  efatto  V  ultimo  refultato 
di  5".,r  7,0"  a  cui  riduce  5: .0-  37:'  che  il  fiso 
calcolo  lì  prefenta ...  O/fervi  in  fecondo  luogo 
le  falfità  ,  e  gratuiti  principi  fopra  cui  fab- 
brica il  fuo  dijcorfo .  Ci  dice  che  non  trova/i 
nelle  lettere  del  Vefpucci  a  qual  grado  di  la- 
titudine ei  foffe  quando  fece  l"  offervazione . . . 
Lo  dilli  e  lo  (ottengo ,  e  lo  proverò  adeffo  ali* 
ultima  evidenza.  Se  Amerigo  difTe ,  che  fava 
nella  linea ,  0  circa  di  effa  4.  \  0  6.  gradi , 
lènza  indicare  neppure  fé  di  latitudine  Aullrale  , 
o  Boreale,  ciò  fi  dice  lafciare  un'  incertezza  di  in- 
tieri 12:0  ,  6:°  all'  Auftro  e  6:°  al  Borea  della  li- 
nea che  è  zero ,  e  queir  incertezza  porta  ad  una  no,* 
tabile  diverfua  per  I*  ora  del  tramontar  del  Sole 
dal  dì  23.  Agofto,come  fi  può  veder  dalle  tavole. 
Eppoii  pam"  vanno  qualche  volta  riportati  per  in' 
tiero, acciò  fi  pollano  intendere.  Avete  da  notare 
queir  è  il  palio  del  Vefpucci,  che  quefla  naviga* 
zione  fu  del  ni  e  fé  di  Luglio ,  Agofto ,  e  Settembre , 
che  come  fapete  il  Sole  regna  più  di  continovo 
in  quefìo  noftro  Emifptrio ,  e  fa  V  arco  maggior 
del  dì,  minor  quel  della  notte,  e  mentre  che 
fìavamo  nella  linea  equinoziale ,  0  circa  di  effa 
4. ,  0  6.  gradi ,  che  fu  nel  me  fé  di  Luglio ,  e 
£  Agofìo  la  differenza  dal  dì  fopra  la  notte  non 
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fi  fentiva ,  e  qua  fi  il  dì  cola  notte  era  eguale . 
Quefla  è  un'indicazione  fufficienre  per  l'ufo, 
che  ne  fece  il  Vefpucci ,  ma  non  balla  per  un'of- 
fervazione  aflronomica . 

Il  nollro  Autore  chiama  in  primo  luogo  limiti 
arbitrarj  quei  che  fiflài  a  quella  navigazione  del 
Vefpucci:  ma  egli  dille  chiaramente ,  che  arrivato 
al  6:°  Lat.  Auft  ritrocedette  e  fcorfe  la  colta 
finché  non  Ci  trovò  alla  dirittura  dell' Ifola  Spa- 
gnuola ,  che  farebbe  il  1 2.0  Lat.  Bor.  cioè  al  capo 
della  Vela:  dunque  è  falfo  che  i  limiti  fieno  ar- 
bitrarj,  perchè  fono  aflegnati  dall'  ifteflb  Vefpuc- 
ci .  Si  pretende  che  io  doveffi  prendere  la  media 
tra  i  numeri  indicati  dal  Vefpucci  nel  riportato 
palio  :  ebbene ,  obedifco ,  e  la  prendo  da  efli .  Sta- 
vamo nella  linea,  0  circa  di  effa  4. 0  6.  gradi  : 
il  limite  maggiore  di  quella  latitudine  è  il  6V\  ed 
il  minore  è  la  Linea,  cioè  2*r0,non  4.  come  flu- 
pidamente  a  creduto  1*  Autor  della  Lettera,  che 
non  può  a  fuo  arbitrio  torre  queftodal  Vefpucci 
efprefìo  infimo  termine ,  da  cui  fi  comincia  a  conr 
tare  la  latitudine.  Fifiati  quelli  limiti  la  media 
di  zero  ;  6.  è  fempre  g.  come  io  aveva  indicato  ; 
non  5.  come  a  torto  pretende  l'Autor  della  Let- 
tera; ma  non  potendofi  da  quello  paflb  dedurre 
fé  quella  poi  fia  Lat.  Auf. ,  o  Bor.  bifogna  fem- 
pre ricorrere  al  raziocinio,  e  dedurla  dal  total 
del  viaggio .  Amerigo  difiè,  che  nei  due  mefi  in- 
dicati giunte  al  6.°  Lat.  Auf.  e  poi  ritrocedette, 
ripafs  >  la  linea ,  e  continovò  a  fcorrere  la  colla , 
e  perciò  re!*a  chiaramente  provato  che  il  6.°  è 
il  termine  Auftrale,  la  linea  un  luogo  che  egli 
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traversò  due  volte,  e  non  eflèndo  indicato  cofa 

fia  il  4.  io  lo  fuppongo  il  Settentrional  termine 
a  cui  giunfc  alla  fine  d'Agofto,  e  così  ettendo 
il  3.0  Lat.  B.  profllmo  al  ternr'ne  4.  della  mifura, 
mi  pare  che  convenga  l'adattarlo  al  23.  Ago!to9 
prottìmo  al  termine  del  tempo .  Dunque  combina 
con  tutti  i  limiti  che  fi  vogliono  prendere ,  e 
combina  con  la  condotta  totale  del  Viaggio  la 
mia  media  3.°  Lat.  Bor. ,  ed  è  falfg,  inelatta,  e 
non  precifa  la  media  5.0  di  Lat.  indeterminata 
che  il  noflro  Autor  deila  Lettera  aflègna  con  poca 
refleflìone .  Reda  dunque  vero  ciò  che  diflì  nel 
manofcritto ,  che  non  trovava!!  nella  Lettera  del 
Vefpucci  efprefTa  la  latitudine,  e  quel  che  ri- 
petei nella  ftampa,  che  era  riguardo  alla  la- 
titudine incerto  ove  fofTe  il  Vefpucci  il  gior- 
no 2  3.  Agofto  ;  e  le  parole  che  io  ò  ufate  sì  nel 
manofcritto,  come  nella  (lampa  ,  dichiarano  la  la- 
titudine non  efprefTa,  taciuta,  o  omelìa,  non  già 
non  e/asta,  come  l'Autor  della  Lettera,  con 
la  fua  folita  buona  fede  cambiando  le  parole , 
mi  a  attribuito  d'aver  detto:  e  ficcome  egli  non 
intende  molto  la  forza  dei  termini,  li  faccio  riflet- 
tere ,  che  il  tacere  una  circoftanza  d' un  fatto , 
none  rifletto,  che  raccontarla  fenza  efatte/:za  . 

Riguardo  poi  all'  aver  io  confettata  inefatta  la 
diflanza  dei  due  pianeti,  e  V ultimo  refultato ,  è 
neceflario  che  io  difcenda  al  folito  a  fpiegare  al 
noflro  Autore  il  lignificato  dei  termini . 

Io  per  efempio  confronto  il  mio  Orologio  con 
quel  d' un  Oflervatorio  :  trovo  al  mio  ore  dieci , 
e  5.  minuti,  ed  a  quel  dell' Oflervatorio  ore  io. 
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minuti  5. ,  e  26.  minuti  fecondi .  In  quello  cafo 

il  noftro  Autore  direbbe,  che  il  mio  Orologio 
non  è  efatto ,  ma  io  direi  che  non  è  preci fo  quanto 
quel  dell'  Oflervatorio ,  eflendo  però  egualmente 
efatto,  perchè  fegna  come  quello  ore  o.  e  mi» 
nuti  5.  Ora  la  differenza  che  paffa  tra  i  numeri 
del  mio  calcolo  non  riguarda  l'efattezza,  ma  la 
precifione,  che  Vefpucci  abbandonò  volontaria- 
mente ,  forfè  perchè  conofceva  quanto  poteva 
contare  fopra  i  fuoi  ftromenti  ;  e  la  prova  fi  è 
avere  egli  detto  un  grado ,  e  qualche  minuto  ; 
il  che  dimoftra  effcrvi  nella  fua  mifura  dei  minuti , 
forfè  in  numero  minori  del  \  di  grado  ,  che  egli 
volle  negligere .  Ora  avendo  trovato  /'  ultimo  re- 
sultato del  mio  calcolo  con  un  efuberanza  minor 
di  mezzo  quarto  ài  ora  ,  fuppofi  che  il  Vefpucci 
potefle  averla  negletta,  efFendo  irragionevole  ,  che 
nel  confrontare  le  diftanze  con  i  tempi ,  voleffe 
tener  conto  delle  piccole  frazioni  di  quefti ,  negli- 
gendo le  frazioni  di  quelle .  Dunque  io  non  ò  rim- 
proverato al  Vefpucci  inefatezza ,  come  pretende 
l'Autor  della  Lettera  ,•  ma  credei ,  come  égli  aveva 
fenza  equivoco  dimoflrato,  che  aveffè  voluto  tra- 
fcurar  la  precifione  nelle  piccole  frazioni.  Dunque 
è  falfo  che  io  sbugiardi  mefìeffo ,  e  che  per  con- 
feguenza  abbia  mentito,  perchè  non  ci  fono  nelle 
predette  queftioni  altre  cofe  non  vere,  che  quelle 
introdottevi  dall'Autor  della  Lettera. 

Annullati  i  tanti  errori  in  così  poche  parole 
uno  folo  ne  retta,  ed  è  il  così  chiamato  fpropofìto 
madornale ,  cioè  che  io  ò  interpetrata  la  parola 
Calis  di  Vefpucci  per  Calais ,  in  vece  di  Cadice , 
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come  dovea  interpetrarla ,  e  provaft  confermato 

lo  sbaglio  con  aver  data  la  longitudine  di  calais 
in  vece  di  quelia  di  Cadice,  lo  mai  ò  avuto  in 
mente  Calati*  non  l'ò  fcritto  nel  mio  Libro  ,  e 
panni  imponibile  che  quella  parola  fi  trovi  nel 
mio  rmnofcritto ,  benché  fìa  veriflìmo  che  nel 
prender  dalla  Tavola  la  differenza  del  meridiano  , 
prefa  abbia  quella  di  Calais  in  vece  di  quella  di 
Cadis . Quello  sbaglio,  errore,  o  quel  che  chia- 
mar fi  voglia, è  la  fola  vera  tra  le  tante  mancanze 
che  mi  fi  obiettono  in  41.  Articoli  della  Lettera 
allo  flampatore .  Quello  errore  però  nel  quale  io 
rellai  con  buona  fede  fino  alia  lettura  della  Let- 
tera ,  è  vero  ,  lo  confetto  avanti  al  Pubblico ,  come 
deve  un'  uomo  onorato ,  in  vece  di  oftinarfi  a  fo- 
flenerlo  con  mala  fede  ,  e  con  artificio  poco  lo- 
devole .  Scansò  però  l'Autor  della  Lettera  l'oc- 
cafione  cheli  prefentava  il  mio  errore,  di  fare  al- 
meno uno  dei  41.  Articoli,  pofato  su  la  verità, 
ed  alterar  volle  ancor  quello  con  la  menzogna , 
che  convalidò  con  un  manofcritto  che  io  non 
polfo  produrre,  e  che  è  d'un  anno  anteriore  al 
Libro  di  cui  à  intraprefo  la  critica  . 

Si  ammetta  anco  per  un  momento  che  io  avelli 
fatto  l'errore  che  dall'  Autor  fi  pretende .  Egli  però 
non  è  altro  che  aver  male  (piegata ,  e  malintefa  la 
parola  Calis  di  Vefpucci ,  e  non  è  già  un  errore 
di  Geografia ,  come  goffamente  vuol  foflener  l' Au- 
tor della  lettera.  Cofa  qui  à  che  fare  che  Ve- 
fpucci fia  partito  da  Cadice,  ed  ivi  ritornato?  non  era 
egli  in  fua  libertà  di  rapportar  la  firn  longitudine 
ancora  a  Calais ,  come  ella  rdla  dal  fuo  calcolo 
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naturalmente  rapportata  a  Ferrara ,  di  dove  egli  cer- 
tamente non  era  partito  ? 

In  tutti  i  battimenti  fi  ufa  Fldografia  Francefc 
di  ììfr.  Bell'in,  ove  la  longitudine  è  rapportata  a 
quella  delTOiIèrvatorio  di  Parigi  fuppotto  da  Mr. 
De  l' Isle  esattamente  20.0  L.  Or.  da  quella  dell* 
Mòle  del  Ferro ,  che  è  ancor  effà  per  prima  mar- 
cata nelle  carte  le  più  generali  di  effa,*  e  tutti  i 
Piloti  particolarmente  Francefi  rapportano  le  lon- 
gitudini all'Gflervatorio  di  Parigi.  Dovrà  dunque 
dirli  per  quello  che  i  battimenti  Francefi  partono 
dall' offervatorio  di  Parigi,  0  dall' lfole  del  Ferro? 
Come  i  battimenti  Olandefi  non  partono  dal  Pico 
di  Tenariffa ,  né  i  battimenti  Inglefi  dal  CapoLezard, 
ove  fi  rapportano  per  lo  più  le  longitudini  dei 
loro  giornali.  Se  V  Autor  della  lettera  intendere 
la  materia ,  e  fé  fotte  ttato  capace  di  fcuoprire  il 
mio  errore ,  che  perfona  più  eulta  si  vanta  d'avere 
feoperto,  non  averebbe  con  tanta  aria  d'importanza, 
tanto  incalzato  il  fuodifeorfo  fu  tale  partenza  e  ri- 
torno d' Amerigo  da  Cadice ,  arrivando  a  dire  che  ò 
mandato  Amerigo  in  Piccar 'dia ,  mentre  et  vo- 
leva p  r  tarfìin  Andaluzia.  Ripeto  di  bel  nuovo; 
fé  i  Piloti  Francefi  quando  fegnano  le  longitudini 
vogliono  portare  i  lor  battimenti  all'  Oflòrvatorio 
di  Parigi ,  fé  gli  Olandefi  al  Pico  di  TenarifFa ,  fé 
gli  Inglefi  al  capo  Lezzard  o  fempre  a  Londra , 
ove  rapportano  perlopiù  in  oggi  la  lor  longitu- 
dine? Ma  ficcome  l'Autore  fcrive  per  il  maggior 
numero,  prende  quetto  pretetto  per  far  credere  che 
il  mio  fia  error  di  Geografia,  quando  non  farebbe 
al  più  che  error  di  una  parola  male  intefa . 
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In  un  recente  Contento  fedele  di  Autore ,  che 
al  folito  anolfifce  a  manifeftarfi,  in  uno  fcricco,  che 
dal  non  contenere  alcuna  prova  di  ciò  che  vi  fi 
avanza,  e  dalla  maniera  con  cui  fu  fparfo ,  prova 
cflcr  fiato  fatto  per  il  maggior  numero,  fi  legge, 
che  gli  Agronomi  trovata  erronea  la  fp 'legazio- 
ne particolare ,  che  in  buona  logica  dee  necef- 
fari amente  venir  dalla  generale,  non  hanno 
faputo  che  oppor  di  più.  io  non  so  chi  fieno 
quelli  Aftronomi  innominati  ;  ma  fé  mai  fodero 
quelli  desinati  a  far  pafTare  i  Ior  nomi  alla  polte- 
rità  per  le  oflervazioni  delle  altezze  folftiziali ,  che 
fanno  al  celebre  Gnomone  Fiorentino.,  io  li  sfido 
a  provare ,  che  l'errore  dei  trencadue  minuti  corfo 
nella  longitudine  di  Cadice  ,  influifca  per  h  mi- 
nima cola  nella  generale  fpiegazione,  che  o  data 
del  metodo  del  Vefpucci .  Perciò  finché  quelli 
Aftronomi  occulti  non  averanno  provata  con  la  lor 
buona  logica,  l'avanzata  propofizione,  quei  che 
intendono  la  materia  potranno  riguardare  l' efpo- 
flo  palio ,  come  uno  dei  (olici  mefchini  artificj 
dei  capi  di  quel  partito,  che  fi  fon  elfi  con  tal 
modo  formato ,  tra  quelli  che  non  anno  cogni- 
zione alcuna  in  tali  materie. 

Mi  fi  dà  ad  ogni  periodo  della  Lettera  irrìforia- 
mente  il  nome  d'Aftronomo.  Io  però  ò  fempre 
detto,  e  fcritto  a' miei  amici,  ed  or  lo  ripeto 
avanti  al  pubblico,  che  non  fono  Aflronomo  ,  fa-, 
pendo  meglio  dell'Autor  della  Lettera,  cofa  ci 
vuole  per  eflerlo  ;  e  per  concedere  ad  eflb  anco  più 
di  quel  che  ei  fa  deiìderare ,  dico  chiaramente  : 
non  fono  un  /i/ìronomo  ;  ma  un  femplice  Scolare , 
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che  à  appena  qualche  fuper fidale  nozione  degli 
elementi  di  Afironomia  ;  ma  che  fi  vanta  però 
d?  avere  uri  idea  del  molto ,  che  gli  manca  per 
dir  fi  Afìronomo.  Quefto  fuper fidale  Scolare  però 
è  il  primo  che  abbia  data  la  generale  fpiegazione 
del  metodo  delle  longitudini  inventato  dal  Vcfpuc- 
ci.  Quello  Scolare  è  il  primo  che  abbia  rimarcato 
eflere  il  Vefpucci  1*  inventore  originale  del  metodo 
ufato  dai  moderni  di  prendere  le  longitudini  dal 
moto  della  Luna  ,  ed  il  vero  fondator  della  mo- 
derna Agronomia,  coli' introdurre  in  efla  la  cor- 
rifpondenza  tra  il  tempo,  e  le  didanze  dei  Corpi 
celefti  .Quello Scolare  parimente  riconofee  nel  P. 
lanovai  un  rispettanti  Profejjore  ed  un  abile 
Aftronomo,  efercicato  nei  più  Cubismi  problemi,  che 
riguardar  pofTòno  le  altezze  folftiziuli ,  che  egli 
è  incaricato  di  oflèrvare  al  più  celebre  Gnomone 
dell' Univerfo, quale  è  quello  della  Metropolitana 
Fiorentina,  e  da  cui  impazienti  gli  Agronomi  at- 
tendono nuovi  refultati  per  decidere  la  gran  que- 
(rione  delf  obliquità  dell'  Ecclitica.  Ma  quefto  Sco- 
lare rilevò  a  quefT  Ajlronomo  Pmfejfore  di  non 
avere  intefo  il  metodo  del  Vefpucci ,  e  di  averlo  male 
fpiegato ,  a  fegno  di  annullare  il  refukato  totale  di 
elfo  metodo ,  riducendo  ad  un  momento  iftcjfo  due 
iftanti  che  contavano  unofpazio  intermedio  di  più 
di  6.  ore  e  mezza .  Quefto  Scolare  rilevò  ancora  all' 
AfironomoProfeffore  di  non  avere ,  nell'elogio  fatto 
al  Vefpucci ,  attribuitoli  quel  vanto  di  originalità  che 
per  più  lati  li  appartiene,  particolarmente  fu  l'intro- 
duzione dell'ufo  del  tempo  nell'Aftronomia  .  Quefto 
Scolare,  che  à  commeiTo  uno  sbaglio  di  pura  infpe* 
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2iotie ,  che  ingenuamente  confetta,  e  che  altera  il  re- 

fultato  totale  della  Comma  di  3-..  minuti,  rimarca 
all'  Agronomo  Profeffòre  d'  avere  fatto  un  errore 
che  ambiguamente  foiliene,  e  che  non  altera  ,  ma 
diflrugge  tutto  il  refultato,  non  per  32.  minuti, 
ma  per  pi  j  d'intiere  6.  ore  e  mezza;  perchè  Ve- 
fpucci  dice  chiaramente  che  a  mezza  notte  offervò 
una  ditlanza  longitudinale  della  Luna  da  Marte, 
mentre  non  ne  aveva  alcuna  alla  mezza  notte  di 
Ferrara;  deducendo  più  di  6.  ore  e  mezza  di  diffe- 
renza tra  le  due  mezze  notti  indicate: ed  il  P.  Ca- 
novai Afìfonomo  Profeffòre  chiaramente  à  detto, 
che  quando  Vefpucci  fece  la  fua  oOèrvazione  della 
mezza  notte,  fu  nel  momento  in  cui  era  mezza 
notte  a  Ferrara,  dillruggendo  tutte  le  6.  ore  e 
mezza  della  differenza  ritrovata  da  Vefpucci. 
Queft'  ifteffo  Scalare  à  provato  all'  ultima  eviden- 
za, che  il  metodo  del  Vefpucci  non  à  di  comune 
con  quel  degli  Olandefi,  che  il  folo  nome  d'un 
fegnale  celelte  diverfamente  oflervato ,  quando 
VAfìronomo  Profeffòre  aveva  foitenuto  il  contrario . 
Óra  quello  Scolare  prega  P  Apologifla  del 
P.  Canovai  Aflronomo  ,e  Profeffòre  a  riflettere,  che 
prima  di  tutto  deve  purgare  il  Tuo  patrocinato  da 
quelle  accufe,  perchè  mille  errori  ritrovati  nello 
Scolare i  e  mille  fue  folite  ingiurie  fagliateli  con- 
tro, non  annulleranno  neppure  un  folo  degli 
errori  del  rifpettabile  Aftrcnomo  Profaffbre .Quelli 
nel  fuocapo  d'opera  di  vanagloriofa  millantatura  , 
qual'è  la  Prefazione  alla  rillampadel  fuo  Elogio  , 
fi  pone  da  per  fé  lleflb  alla  pari  con  Anacreonte 
e  con  Cicerone,  e  per  aver  detto  abominio  in 
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vece  d1 abominazione ,  e  trionfantemente  \n  vece 
di  trionfalmente  fi  vanta  d'  avere  arricchita  la 
lingua ,  e  dice  così  s' arricchì f ce  una  lingua  fenza 
corromperla .  Così  /'  arrichirono  Taffo ,  Galli- 
ho,  Magalotti,  Redi ,  Segneri,  Salvini. 

Altre  molte  obiezioni  e  nfleflì  riferbo  ad  altra 
occafione ,  quando  i  nuovi  errori,  che  nelle  ulte- 
riori rifpofle  attendo ,  nel  voler  foiìenere  i 
già  commeflì ,  mi  richiameranno  in  fcena  qualche 
altra  volta  ove  Tempre  comparirò  a  faccia  (coperta 
ficuro  di  non  dovere  arroflìrne. 

CAPITOLO    SESTO 

Esame  i'  alcuni  fatti  interessanti  per  qualche 
parte  V  esaminata  Lettera  allo  Stampatore  . 

Dimando  adeflb  che  mi  fia  permetto  un  qual- 
che efame  del  fatto  che  riguarda  la  pubbli- 
cazione di  un  pezzo  del  mio  manofcritro  prefen- 
tato  in  concorfo  all'  Accademia  Etrufca  di  Cor- 
tona .  Qualche  tempo  dopo  conferito  il  premio , 
feppi  che  il  mio  Elogio  contro  tutte  le  regole ,  e 
contro  la  pubblica  fede ,  era  flato  dato  fuori ,  e 
che  fotto  il  mio  nome  circolava  in  Firenze .  Ve- 
dendo quale  ufo  faceva  1*  Accademia  degli  Elogj 
prefentati,  le  richiefi  per  mezzo  del  fuo  Segreta- 
rio di  poter  riavere  il  mio  manofcritto,  almett 
per  copiarlo,  giacché  la  Grettezza  del  tempo, 
per  cui  giunfi  al  concorfo  dopo  il  termine  prefìtto , 
mi  aveva  forzato  a  confegnare  il  primo  diltefo  » 
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che  mi  efcì  dalla  penna  :  ma  ebbi  una  negativa 

alla  n  ia  richieda  .  In  quello  tempo  il  P.  Canovai, 
che  aveva  avuto  nelle  mani ,  letto  ,  e  trafcritto  il 
mio  Elogio ,  m'inviò  le  lue  congratulazioni ,  che 
io  non  curai ,  o  vere ,  o  finte  che  follerò .  Creda 
che  non  mi  fi  negheranno  quelli  fatti ,  dei  quali 
poflb  efibire,  e  le  prove,  ed  i  teftimoni,  che  fi 
potranno  deiìderare . 

Tacqui  per  j  ,  perchè  fin  qui  la  cofa  era  privata  : 
ma  veduto  ora  pubblicato  uno  fquarcio  del  mio 
manolcritto  maliziofamente  alterato,  circa  alla  pa- 
rola Calais ,  m'indirizzai  all'Accademia  per  i  ca- 
nali competenti ,  ricorrendo  ad  elfo ,  acciò  mi 
dette  la  foddisfazione  di  difapprovare  pubblica- 
mente un  fatto,  che  le  faceva  torto.  Mi  furono 
con  tutto  ciò  date  per  rifpolle  delle  efpredìoni 
pulite,  ma  generali,  come  che  V Accademia  non 
inquieta  ni'jfuno^  e  vive  [otto  la  proiezione  del 
noftro  inftgne  R.  Monarca ,  e  delle  fue  Leggi . 
IVIa  a  quella  propofizione,  ed  a  quello  nome  ri- 
fpettabile ,  forza  è  di  tacere,  e  tutti  fopprimo  i 
tratti  della  mia  penna .  Cofa  però  a  che  fare  una 
tal  rifpolla  col  fatto,  di  cui  dimandai  una  foddi- 
faxione,  ed  il  quale  non  doveva  mai  afpettarmi 
da  quell'  illuflre  Accademia  ?  Richiefi  ancora  nel 
tempo  ifteffb,  che  folle  rifcontrato,  fé  nel  mio 
Elogio  era  fcritto  Calais,  come  mi  viene  im- 
putato; ma  con  delle  gentili  fcufe,  e  procra- 
irinazioni  fpeciofe  fu  fin'  ora  fcanfato  di  compia- 
cermi ,  mentre  attendendo  quello  rifcontro  ò  ri- 
tardato la  pubblicazione  di  quella  mia  Apologia . 
Gran  dettino!  il  P.  Canovai  potè  aver  nelle  rasai 
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il  mio  manofcritto ,    trafcriverlo,  e  vnlerfene, 

contro  di  me ,  ed  io  non  poflb  da  eflò  far  ricavare 
la  mia  difefai.  La  moderazione  che  voglio  ufare 
non  mi  permette  di  nienre  aggiungere  alla  narra- 
tiva del  tatto ,  né  di  pubblicare ,  come  ne  avrei 
il  diritto ,  il  nome  delle  perfone  dalle  cui  m^ni 
pervenne  il  mio  Elogio  in  quelle  del  P,  Canovai, 
badi  però  a  quelli  tali ,  la  comfpondenza  che  ri- 
cevono da  lui  medefimo. 

Non  tutto  è  permeilo  di  manifedar  con  la  (Tam- 
pa: ma  fé  il  Pubblico  potette  veder  per  intiero, 
e  per  minuto  fin  dalla  l'uà  origine  quelViltoria, 
e  tutti  i  fatti  che  1'  accompagnano ,  credo  che  re- 
merebbe forprefo  ;  ma  forfè  il  tempo  mi  concederà 
di  pubblicare ,  quel  che  ora  devo  tacere  .  Non 
redi  però  celato,  chefuferitta  una  Lettera,  nella 
quale  fu  falfificato  il  ca.  attere  d'illuftre  Letterato 
Fiorentino ,  e  finta  la  mia  firma ,  e  quello  mo- 
numento di  poca  onoratezza  è  da  quaLhe  tem- 
po pervenuto  nelle  mie  mani ,  accompagnato  da 
tutti  i  documenti  neceflarj,  per  reggere  a  qua- 
lunque prova  anco  in  giudizio.  Mi  guardi  il  Cielo 
dall' incolparne  veruna  perfona,  e  molto  meno 
il  P.  Canovai,  che  credo  incapace  di  denigrare  il 
fuo  rifpettabil  carattere  con  una  sì  indegna  azio- 
ne .  Il  contenuto  però  della  Lettera  prova  a  tutta 
evidenza,  che  eflà  fu  feruta  da  perfona  del  di 
lui  partito.  Veda  dunque  ora  egli,  e  tutte  le 
altre  onorate  perfone  di  quefto  partito,  vedano  a 
fangue  freddo ,  fé  è  poflìbile ,  come  elfi  fi  trovano 
niifti,  uniti ,  ed  alla  pari  con  l'Autor  delle  Let- 
tere allo  Stampatore ,  e  con  l'altro  Autor  della  Let- 
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tera  falfifìcata .  Il  detto  Amor  della  Lettera  allo 

Stampatore  è  giunto  fino  a  dire  the  non  àpenfato 
a  confervare  nel  Bartolozzi  le  idee  grandi  ebe 
forfè  non  à  mai  avute .  Ma  fé  è  dubbio,  che  io  noa 
abbia  mai  avute  idee  grand' ,  è  però  certo  che  non 
ne  ò  mai  avute  delle  fuin  glianti  a  quelle  di  detto 
Autor ,  né  delle  difonoranti ,  come  quelle  dell' 
altro  Autor  della  Lettera  faliìflcata .  Chi  legge  que- 
llo fcritto  veda  ori  fé  fon  veri  quei  motivi  della 
pubblicazione  del  mio  libro,  che  falfamente  fi 
Spargono ,  e  fé  io  Ila  flato  il  primo  ad  attac- 
care, mentre  circondato  da  tanti  indegni  tratti, 
che  ogni  giorno  mi  fi  ufavano,  ò  taciuto  anche 
troppo .  E  dopo  tutto  quello  ,  e  dopo  le  ingiuriofe 
fpiei;azioni  dei  nomi  dei  tre  bechi  nominati  nella 
prima  Lettera  ,  e  che  io  deporro  giuridicamente, 
lebilogna,  l'Autor  del  Contento  fedele  %  avuta  la 
sfrontatezza  d'  avanzare  che  io  fono  un  aggrejfort 
a  cui  niuno  avea  data  la  minima  noia  ?  Per  que- 
llo fi  viene  avanti  al  pubblico  a  faccia  coperta  e  fen- 
za  nome .  Per  queflo  fi  fpargono  gli  fcritti  per  mani 
ignote,  e  fi  fanno  furtivamente  penetrare  nelle 
Convenzioni,  e  fi  fan  lafciarea  fa fei  nei  pubblici 
Caffè,  come  i  Ciarlatani  lafciano  i  lor  manifeili. 
Non  contento  però  1*  Autor  della  Lettera  delle 
ingiurie  dirette  a  me,  volle  finire  il  fuo  Libro,  e 
dar  1'  ultimo  sfogo  al  fuo  carattere ,  gettando  in 
aria  la  ributtante  villania  del  baulle  ritornato  uU 
timamente  da  certo  fuo  Viaggio,  che  nel  rica- 
dere a  già  dato  luogo  a  dei  difiapori ,  e  percoiTò 
tutte  quelle  onorate  perfine,  che  anno  cafual- 
mente  avuta  la  difgrazia  di  tornare  ultimamente  a 
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il  mio  nianofcritto ,    trafcriverlo,  e  valerfene, 

contro  di  me ,  ed  io  non  poflb  da  eflb  far  ricavare 
la  mia  difefa>.  La  moderazione  che  voglio  ufare 
non  mi  permette  di  niente  aggiungere  alla  narra- 
tiva del  fatto ,  né  di  pubblicare ,  come  ne  avrei 
il  diritto ,  il  nome  delle  perfone  dalle  cui  tafani 
pervenne  il  mio  Elogio  in  quelle  del  P,  Canovai, 
baili  però  a  quelli  tali ,  la  comfpor.denza  che  ri- 
cevono da  lui  medeiìmo. 

Non  tutto  è  permeilo  di  manifeftar  con  la  (lam- 
pa: ma  fé  il  Pubblico  potette  veder  per  intiero, 
e  per  minuto  fin  dalla  Tua  origine  quel!' illuda, 
e  tutti  ì  fatti  che  l' accompagnano ,  credo  che  re- 
merebbe forprefo^ma  forfè  il  tempo  mi  concederà 
di  pubblicare,  quel  che  ora  devo  tacere.  Non 
redi  però  celato,  chefuferitta  una  Lettera, nella 
quale  fu  falfificato  il  carattere  d' illuflre  Letterato 
Fiorentino ,  e  finta  la  mia  firma ,  e  quello  mo- 
numento di  poca  onoratezza  è  da  quaLhe  tem- 
po pervenuto  nelle  mie  mani ,  accompagnato  da 
tutti  i  documenti  neceflarj,  per  reggere  a  qua- 
lunque prova  anco  in  giudizio.  Mi  guardi  il  Cielo 
dall'  incolparne  veruna  perfona,  e  molto  meno 
il  P.  Canovai,  che  credo  incapace  di  denigrare  il 
fuo  rifpettabil  carattere  con  una  sì  indegna  azio- 
ne .  Il  contenuto  però  della  Lettera  prova  a  tutta 
evidenza,  che  e(Tà  fu  fcritta  da  perfona  del  di 
lui  partito.  Veda  dunque  ora  egli,  e  tutte  le 
altre  onorate  perfone  di  quello  partito ,  vedano  a 
fangue  freddo ,  fé  è  poflìbile ,  come  elfi  fi  trovano 
m i ili ,  uniti ,  ed  alla  pari  con  1*  Autor  delle  Let- 
tere allo  Stampatore ,  e  con  l'altro  Autor  della  Let- 
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tera  falfificata .  Il  detto  Autor  della  Lettera  allo 
Stampatore  è  giunto  fino  a  dire  che  non  àpenfato 
a  confervare  nel  Bartolozzì  le  idee  grandi  che, 
forfè  non  à  mai  avute .  Ma  fé  è  dubbio,  che  io  noa 
abbia  mai  avute  idee  grand' ,  è  però  certo  che  non 
ne  ò  mai  avute  delle  fum  glianti  a  quelle  di  detto 
Autor ,  né  delle  difonoranci ,  come  quelle  dell' 
altro  Autor  della  Lettera  falfificata .  Chi  legge  que- 
llo fcritto  veda  ori  fé  fon  veri  quei  motivi  della 
pubblicazione  del  mio  libro,  che  falfamente  fi 
fpargono ,  e  fé  io  fia  fiato  il  primo  ad  attac- 
care, mentre  circondato  da  tanti  indegni  tratti, 
che  ogni  giorno  mi  fi  ufavano,  ò  taciuto  anche 
troppo .  E  dopo  tutto  quello  ,  e  dopo  le  ingiuriofe 
fpie^azioni  dei  nomi  dei  tre  bechi  nominati  nella 
prima  Lettera  ,  e  che  io  deporrò  giurìdicamente, 
iebilogna,  l'Autor  del  Comento  fedele  \  avuta  la 
sfrontatezza  d*  avanzare  che  io  fono  un  aggreffore 
a  cui  niuno  avea  data  la  minima  noia  ?  Per  que- 
llo fi  viene  avanti  al  pubblico  a  faccia  coperta  e  fen- 
za  nome .  Per  quello  fi  fpargono  gli  fcritti  per  mani 
ignote,  e  fi  fanno  furtivamente  penetrare  nelle 
Convenzioni,  e  fi  fan  lafciarea  fafci  nei  pubblici 
Caffè,  come  i  Ciarlatani  lafciano  i  lor  manifeili. 
Non  contento  però  l'Autor  della  Lettera  delle 
ingiurie  dirette  a  me,  volle  finire  il  fuo  Libro,  e 
dar  V  ultimo  sfogo  al  fuo  carattere ,  gettando  in 
aria  la  ributtante  villania  del  battile  ritornato  ul~ 
t imamente  da  certo  fuo  Viaggio  ,  che  nel  rica- 
dere à  già  dato  luogo  a  dei  difiapori ,  e  percoilb 
tutte  quelle  onorate  perfone,  che  anno  cafual- 
mente  avuta  la  difgrazia  di  tornare  ultimamente  a 
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Firenze  pattando  per  Bologna.  Parmi  però  che 
quefT  ingiuria  non  ferva  ad  altro,  che  a  ripetere 
la  prova,  che  data  egli  aveva  nella  prima  Let- 
tera, della  pena  che  li  danno  certe  voci  popo- 
lari, divenute  certamente  ormai  troppo  frequenti ,  e 
troppo  ferie.  Ma  la  conofciuta probità  dei  Trium- 
viri di  Bologni  è  la  prova  incontralìabile,  che 
quelle  voci  deftitute  fono  di  fondamento ,  e  che 
non  vanno  curate.  E  fé  mai  quelle  dan  della 
pena  a  quei  del  partito,  parmi  che  le  ingiurie 
non  fervano, che  ad  irritare,  fenza  rimediare  ad 
effe  vci,  le  quali  almeno  fi  potevano  in  parte 
finenti  re  con  la  pubblicazione  del  Voto  dei  (  en- 
fori ,  dato  per  intiero ,  e  tale  quale  forti  dalla 
penna  di  quelle  onorate  Perfine*,  tanto  più,  che 
vi  è  chi  foftiene ,  che  quello  Voto  non  farà  almen 
per  intiero  giammai  pubblicato .  Ripeto  che  io 
credo  affatto  prive  di  fondamento  tutte  quelle 
voci ,  ma  par  che  non  creda  così  l'Autor  delle 
Lettere,  fé  fi  rifcalda  a  fegno  di  feendere  all' 
ingiurie  le  più  groflblane . 

Quello  è  il  carattere ,  e  quelli  fono  i  tratti  di 
alcuni  di  quelli  che  compongono  quel  partito , 
che  trionfalmente  vantava ,  che  non  avrei  faputo 
che  rifpondere  alla  Lettera ,  a  cui  rifpofi  con  que- 
fto  mio  fcritto .  Rilafcio  perù  al  P.  Canovai  tutto 
intiero  quello  partito,  lenza  contrailo,  e  fenza 
invidia . 

FINE. 
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